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PREFAZIONE. 

\J)Ueflo  piccolo  faggio  (  e  vó  dir  piccola 
in  tutto  il  rigor  del  vocabolo  )  otter- 
rebbe il  fio  fitpo,  qualora  alcun  giovinetto 
avviato  agli  fludj  s1  invogliale  leggendolo  dì 
adattare  alle  proprie  circofianie ,  e  per  quanto 
la  fua  conditoti  gliel  confante  ,  feguire  i 
lodevoli  propojli  efempli.  Se  fcarfo  è  il  nU' 
mero  di  quejìe  vite,  ben  fo  a  chi  darne  la 
colpa  ;  che  ben  m  avvidi  sì  povera  effer  mia. 
vena,  che  dopo  un  breve  difpendio  ridotta 
a  fecco  non  era  più  al  cafo  di  fornir  nuovi 
concetti  e  nuove  fogge  per  ifchifare  i  tedio/i 
ridicimenti .  Di  Letterati  dotti  infieme  e  vir~ 
tuo  fi  folta  è  \a  fchiera.  Ora  un  Fontenelle, 
o  un  Fabbroni  ,  che  a  quefli  foli  volgeffa 
lo  fiile  ,  qual  raro  beneficio  non  renderebbe 
alle  lettere  ed  agli  Jludiofì  ?  Un  penfìcr 
dolce  mi  dice  in  cuore,  che  tanti  Scrittori 
adoprandof  di  prefente  a  rammentar  le  lodi 
de  Capitani ,  de'  Principi ,  de'  Dotti  più  rag" 
guardagli,  forfè  taluno  fi  accingerà  a  quefid 
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imprefa.  Ove  ciò  avvenga ,  code  fio  mio  libric- 
ciuolo  farà  contento  d  aver  fatte  le  veci  del 
reattino  e  de  la  rondine ,  che  pr 'enunciano 
X  arrivo  del  piùfqutfito  uccellame  a  lieti  giorni 
di  primavera. 
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VITA 

Di  Monjignor   Massi llon  Vefcovo 
di  Clermont . 


G 


lambatijla  Maflìllon  figlio  d'  un  Notajo 
per  nome  Francefco  nacque  nella  piccola  città 
di  Hieres  in  Provenza  l'anno  1663..  L'ofcura 
fua  ftirpe  non  eccitavalo  alla  gloria  coli'efem- 
pio  degli  avi,  né  gli  apparecchiava  un  rim- 
provero ,  s'  ei  ne  tralignale.  Entrò  a  diciaf- 
fette  anni  nella  Congregazione  dell'  Oratorio, 
la  qual  diverfa  e  per  l'iitituto,  e  pel  fonda- 
tore da  quella  d' Italia  fol  le  fi  aflbmiglia  da 
un  lato;  poiché  in  amendue  la  prigion  degli 
inoflervanti,  e  il  rifugio  de'  malcontenti  è  la 
porta  di  cafa,  né  alcun  foggetto  è  ficuro  di 
rimanervi  per  Tempre  ,  fuorché  chi  vi  muore. 
Studiò  in  Arles  la  Teologia  ,  e  profeflblla  in 
Vienna.  Quivi  ad  iftanza  de' fuoi  Superiori 
ebbe  a  comporre,  e  recitar  l'orazione  fune- 
bre di  Enrico  de  Villars  Arcivefcovo  di  Vienna, 
la  quale  confermò  le  fprranze  de'  fuoi  Reli- 
giofi,  e  il  pronoftico  già  fatto  in  Arles  da 
Un  dotto  Contro verfifta  fpedito  da  Luigi  XIV. 
a  in 


a  Vita  dì  Monfignor  Majjìllon 
in  Linguadccca  ,  il  qual  cònofciuto  Majjìllon 
di  perfona  ,  e  feco  lui  trattenutoti  alquanto 
lo  aflìeurò  nel  partirfi ,  che  proseguendo  , 
come  egli  avea  cominciato ,  e'  diverrebbe  uno 
de' primi  uomini  del  Regno. 

Elogj  sì  anticipati  ,  e  sì  grandi  fogliond 
recar  danno  ai  principianti,  che  li  ricevono, 
o  perchè  gli  fpingono  a  inalberarfi,  e  prefu- 
mere,  o  perchè  invogliandoli  poi  dì  fupe- 
rar  fé  medefimi ,  non  che  gli  altri ,  li  trag- 
gono fuor  del  diritto  cammino  ;  ma  un  effet- 
to affai  più  ftrano  eflì  operarono  nel  Majjìl- 
lon .  La  di  lui  modeftia  fé  ne  fpaventò  :  ei 
vide  nella  gloria,  che  lo  incalzava,  l'immi- 
nente pericolo  della  fuperbia,  e  per  vincer 
fuggendo,  corfe  a  rintanarti  nel  muniftero 
di  Settefonti,  ove  fi  oilerva  la  regola  della 
Trappa ,  rifoluto  di  colà  vivere  negletto  t 
e  ficuro  . 

Ma  poco  ei  potè  ftar  fotto  fi  moggio , 
che  il  Cardinal  di  Noailles ,  conofciutene  le 
efimie  attitudini  per  una  lettera  di  rifpo- 
fta  a  lui  fcritta  da  Majjìllon  a  nome  e  pei* 
ordine  dell'  Abbate  di  quel  romitorio ,  colle 
ftrignenti  fue   iftanze   lo    induffe  a    depor  V 
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abito  di  que' Monaci,  e  a  riveftire  il  primiero; 
quindi  a  pochi  meli  lo  defilino  al  Seminario 
di  S.  Magloire  in  Parigi  ,  dove  le  conferen- 
ze da  lui  tenute  ebbero  incontro  sì  felice  , 
che  la  fua  ritrosia  a  comparire  ,  e  favellare 
in  pubblico  non  ebbe  più  fcufe  ,  o  pretefti 
a  fchermirfene  ;  onde  egli,  che  godea  dianzi 
di  dir  con  un  Profeta  (a):  "  Signore  non 
fo  parlare  :  fono  un  fanciullo ,  "  coftretto  fi 
vide  a  dir  poi  con  un  altro  {b)  :  "  Eccomi 
pronto  :  mandatemi  ovunque  vi  aggrada  .  " 
Quando  egli  fi  accinfe  al  miniftero  della 
parola,  la  facra  eloquenza  in  Francia  pare- 
va ornai  pervenuta  alle  mete  più  eccelfe. 
Lingendes  aveva  prima  d' ogni  altro  dirozza- 
ta 1'  arte ,  e  fin  d'  allora  potè  dirfi ,  che  il 
pergamo  più  non  gareggiava  per  indecenze 
col  teatro ,  e  per  aftrufirà  colle  fcuole . 
Mafcaron  Prete  anch'  eflò  dell'  Oratorio ,  e 
poi  Vefcovo  avea  finita  poc'  anzi  la  fua  car- 
riera .  Veramente  la  coftui  celebrità  ,  non 
ottante  il  bel  vanto  datogli  dal  Re  Luigi 
XIV.  con  dirgli,  che  /'  eloque.n\a  fa  non  in- 
a    z  vec- 

(a)  Geremia» 
(i)  Ifaia. 


4  Vita  di  Monfignor  Majfflllon 
vecchiava  punto  ,  fcadea  nondimeno  ,  e  veniva 
appannandoli,  e  i  contemporanei  cominciava- 
no ad  ufar  la  rigida  imparzialità  de'  poderi 
nel  darne  fentenza .  Ma  Bojfuet  vedutali  ca- 
der di  mano  la  prima  palma  nel  campo  della 
predicazione  ,  avea  a  paffi  di  gigante  corfo 
l'aringo  de' funebri  elogj ,  e  tra  fé ,  e  i  fuoi 
concorrenti  lafciava  voto  un  immenfo  inter- 
vallo in  quefto  diffidi  genere  di  eloquenza  f 
dove  le  lodi  non  debbono  fare  il  folito  loro 
effetto  d'infaftidir  chi  le  fente,  e  di  avvilir 
chi  le  pronunzia ,  dove  il  coraggio  evange- 
lico ha  da  fchifare  i  rigiri  dell' abbiezione 
venduta  alla  vanità  de'  fuperftiti ,  e  dell'  eftin- 
to ,  dove  è  sì  facile  tradir  gì'  intereflì  del 
Cielo  per  piacere  agli  uomini.  Bourdaloue  fi- 
nalmente ,  tra  i  di  cui  pregj  fi  annovera  i' 
aver  eclifiato  Lingendes  ,  e  intimorito  Bof- 
fuet ,  tonava  dal  pergamo  con  una  veemenza 
di  raziocinio  impareggiabile . 

Da  quefto  ftuolo  di  fommi  dicitori ,  da 
cui  già  tutti  pareano  preoccupati  i  primi  fcan- 
ni ,  punto  non  fi  lafciò  sbigottire  il  giovane 
predicatore.  Riconofceva  ben  egli  in  ciafcun 
d'eflìi  diftintivi  lor  pregi.  E  ficcome  ezian- 
dio 
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dio  ne'fecoli  più  colti  occorre  non  di  rado 
la  doppia  ingiuftizia  del  merito  negletto  ,  e 
dell'  incapacità  efaltata;  Majjillon  non  fblo 
col  pubblico  ripeteva,  e  ripetendoli  da /a  pe- 
fo  ai  giufti  encomj  compartiti  alle  menti  più 
eccelfe ,  ma  retto  diftributor  della  gloria  ,  e 
della  dififtima  rendeva  in  cuor  fuo  efatta  ra- 
gione a  qualunque  oratore ,  al  quale  o  i  non 
meritati  applaufi  fi  dettero  ,  o  fi  negaflero  i 
ben  dovuti . 

Gli  uomini  invidiofi ,  offefi  dal  merito 
eminente,  non  potendo  raggiugnerlo  con  le- 
var fé  ftefli  tanto  alto,  proccurano  di  ribaf- 
farlo  al  loro  livello  abbajandogli  dietro  con 
impotenti  latrati.  Gli  uomini  mediocri,  ma 
onefti  traboccan  fo venti  nell' altro  ecceflb  di 
ammirar  sì  ciecamente  gli  ottimi,  che  qualor 
eilì  non  ne  ricalchino  le  tracce,  tofto  par  loro 
di  porre  il  pie  in  fallo.  D'altra  più  nobil 
tempera  era  l' ingegno  di  Majjillon  :  egli  mi- 
furò  le  fue  forze,  abboni  lafchiavitù,  volle 
eflere  originale,  e  non  copia,  e  poter  dir 
con  Orazio  : 

"  Se  fon  povero  ,  almen  vivo  del  mio.  ' 
Laonde ,  fcoifo  ogni  giogo  fervile ,  niuno  ei  fi 
a  3  pnn 


6  Vita  di  Monfignor  MaJJillon 
propofe  a  feguire,  o  per  valermi  d'una  fe- 
lice efpreflìone  d'  Young,  imitò  gli  ottimi  nel 
non  imitare ,  i  quali  appunto  così  facendo  fi 
trafier  poi  dietro  tanti  deboli  feguaci  poco 
diverfi  da  quegli  augellini  addottrinati  in  gab- 
bia  ,  i  quali  intoppano  ripetendo  la  lezione 
del  zufolo,  che  gli  ammaeftra. 

Nel  1699.  e'  Pred,co  la  prima  quarefima 
nella  Chiefa  dell'  Oratorio  in  Parigi  ;  e  il 
Padre  Mauro  ,  che  vi  avea  predicato  1'  Av- 
vento con  lieto  fucceflb ,  appena  1'  ebbe  a 
rivale ,  che  ne  fu  vinto  ;  né  guari  andò  ,  che 
MaJJillon  fu  tenuto  pari  ad  un  folo  ,  e  più 
prode  d'  ogni  altro  predicatore;  e  sì  rapida, 
e  fplendida  rinomanza  nel  giro  di  venti  anni, 
ch'ei  falì  i  pulpiti  più  ragguardevoli,  non 
mai  venne  a  fcemarfì .  La  Corte  avea  bra- 
mato di  udirlo,  e  rimafe  meravigliata  al  fen- 
tir  sì  armoniofo ,  elegante  ,  e  patetico  dici- 
tore .  Per  quanta  fotte  la  cal:a  degli  afcol- 
tanti  ,  non  vi  era  il  menomo  romore  :  egli 
era  udito  con  quella  immobilità  ,  con  quel 
pieno  filenzio,  il  qual  fors' è  più  ficuro  mal* 
levadore  del  comun  gradimento ,  che  non 
gli  applaufi  fragorofi,  vietati  quivi  dalla  rive* 
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renza  del  luogo.  Alcune  volte  però  tal  fifa 
mutolezza  fu  felicemente  fturbata  da  un  fioco 
gemere  ,  e  da  que'  profondi  fofpiri ,  che  pro- 
vano elTere  la  compunzion  penetrata  fino  al 
fondo  de'  cuori  ;  e  Voltér  ,  che  tenea  fempre 
il  di  lui  piccolo  quaresimale  fui  tavolino ,  che 
lo  leggeva  con  tanta  aflìduità ,  e  con  si  poco 
frutto  ,  Voltèr ,  dilli ,  narra  egli  fteflb  ,  che 
nel  fermone  del  piccolo  numero  degli  eletti 
crebbe  a  tal  fegno  il  commovimento,  che 
i  più  degli  aitanti  balzarono  d'  improvvifo  in 
piedi  ,  e  proruppero  in  sì  forti  fìnghiozzi  , 
che  T  orator  fu  coftretto  di  foffermarfi  alcun 
tempo  per  loro  dare  agio  di  ricomporfi. 

E'  cofa  notiflìma ,  che  il  Re  Luigi  XIV. 
gli  dille  ,  che  udendo  altri  valenti  oratori 
reflava  di  lor  Soddisfatto  ,  ma  dalle  di  lui 
prediche  partiva  [contento   di  fé  medefìmo. 

Né  men  pago  ei  ne  rimafe  udendolo  di 
nuovo  nel  1704.,  anzi  allora  vuoili ,  che  gli 
promettere  di  ridonargli  il  pulpito  di  Corte 
ogni  due  anni  ;  tuttavia  la  promelTa  non  ebbe 
effetto . 

Ardeano  di  que'  di   nel    Clero    di   Francia 
teologici  difpareri ,  de'  quali   farebbe   infìgne 
a  4  il 
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il  vantaggio ,  fé  dai  contendenti  non  mai  fi 
varcaflero  i  confini  della  moderazione,  e  fol 
a  gara  fi  andaffe  in  traccia  del  vero  ;  ma  gli 
uomini  fono  uomini,  e  incalorito  nella  zuffa 
raro  è  colui ,  che  ferbi  difputando  l' interna 
pace  del  cuore  ,  e  la  fraterna  concordia  co' 
rivali.  Majjìllon  avea  voce  d'  uomo  pacifico» 
e  fgombro  d' ogni  afFezion  di  partito  ;  giunta 
nondimeno  era  l' ora ,  in  cui  voleva  Dio  Si- 
gnore col  temuto  benefìzio  delle  afflizioni 
vifitailo,  e  affinarne  la  virtù  nel  crogiuolo 
dell'  amarezza .  la  fatti  o  fia  che  il  delitto 
d'  aver  tanro  marito,  e  si  ampie  lodi  non 
gli  fi  p  >teffj  p  ù  perdonar  dall'  invidia ,  o  che 
l' effer  membro  d'un  Ordine,  che  avea  gran 
parte  in  quel  dibattito  d'  opinioni  ,  deftafle 
contro  di  lu>  gli  avverfarj  della  fua  Congre- 
gazione ,  o  finalmente  (  per  dir  cofa  mano 
odiofa  ,  e  affai  verifimile  )  che  nell'  ardor 
del  conflitto  non  pure  i  combattenti ,  ma  gli 
uomini  di  pace  eziandio  incontrino  fenza  lor 
colpa  difturbi  ,  ed  ambafee,  certo  è,  chela 
dottrina  de'  fuoi  fermoni  fu  porta  a  rigido 
fìndacato,  ma  per  fua  buona  ventura,  ancor- 
ché riguardata  co'  cento  ocelli ,  che   ha  il 


con- 
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contraggenio ,  pur  non  die  appiglio  ai  temuti 
rimproveri . 

Cadute  a  voto  le  accufe  intentategli  circa 
1*  integrità  del  Tuo  credere ,  finiftri  fofpetti  fi 
fparfero  Copra  la  fua  condotta ,  e  quelli  più 
pel  collante  filenzio  dell'  accufato ,  che  per 
il  molto  ripetere  degli  accufatori  forfè  più 
ingannati,  che  maliz.ofi,  ebber  forza  di  farlo 
fcadere  dalla  grazia  del  Principe ,  talché  né 
la  prometta  di  novellamente  invitarlo  al  per- 
gamo di  Corte,  né  i  voti  concordi  della  Na- 
zione ,  e  del  Clero  ,  che  l-  epifcopal  dignità 
gli  prenunziavano,  ebbero  effetto,  finché  durò 
T  afpro  cimento  per  lui  ,  che  modello  lun- 
ganìmo  raffegnato  beveafi  i'  amaro  calice  ,  né 
volea  ,  che  altri  a  fua  difefa  parlaffe ,  fuorché 
il  lentìflìmo  difenfore  degli  innocenti,  il  tempo. 

Il  favor  mancatogli  negli  ultimi  anni  fenili 
del  Re  Luigi  XIV.  per  lui  fi  ri  de  fio  fotto  la 
reggenza  del  Duca  Filippo  d'Orleans,  il  qual 
nominatolo  nel  17 17.  al  Vefcovado  di  Cler- 
mont ,  gli  die  quindi  1*  incarico  di  predicare 
poco  dopo  alla  prefenza  del  Re  Luigi  XV. 
fanciullo  di  foli  nove  anni .  I  dieci  difcorfi 
pronunziati    in    quella    occafione  ,  e  di    poi 

ftam» 
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ftampati  col  titolo  di  piccolo  Quaresimale 
furono  compoili  dal  MaJJillon  ,  chi  dice  ia 
tre  mefi,  chi  in  fei  felliniane,  e  annove- 
rar fi  debbono  tra  i  pochiffìmi  lavori  riu- 
sciti eccellenti ,  henchè  fatti  in  fretta . 

Per  non  ripetere  gli  encomj  loro  dati  da 
altre  penne,  o  aggiugnervi  i  miei,  che  cer- 
tamente farebbero  di  più  vii  conio,  porrò 
qui  folo  due  riiìeffioni.  La  prima  farà,  che, 
ficcome  fra  le  opere  de' più  egregi  fcrittori 
fempre  alcuna  ve  ne  ha,  che  fopravanza  le 
altre  ,  così  fra  tutti  i  parti  della  penna  feli- 
ce di  Maffdloti  altra  non  vi  è,  che  per  co- 
mune ccnfenio  falga  a  più  fplendida  rino- 
manza ,  che  il  fuccennato  piccolo  Quare finta- 
le ,  non  altrimenti  appunto,  che  fra  i  tanti 
lavori  di  Boffuet  grandeggiano  le  orazioni 
funebri,  e  il  Difcorfo  fopra  la  ftorìa  univer- 
sale ,  e  fra  i  facri  ragionamenti  di  Bourda- 
loue  fi  diltinguono  quelli  de'  Miflerj .  La  fe- 
conda oflervazione  fi  è,  che,  confiderando 
attentamente  il  piccolo  Quarefìrnale ,  mi  è  pa- 
ruto  non  pur  cader  egli  ben  in  acconcio  all' 
ammaeftraménto  de' Grandi,  e  de' Sovrani, 
m,a  poter  eziandio  riufcir  di  gran  prò  a'  Let- 
terati 
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terati  più  infigni.  L'uomo  di  lettere  divol- 
gando  i  fuoi  ferini  inflaifee  forfè  più  fui  co» 
fiume  pubblico,  che  non  i  Mmiftri,  e  i  Re- 
gnanti .  S' ei  fa  bene ,  chi  può  giovar  più  ? 
Se  male  ,  chi  mai  fa  nuocer  tanto  ?  Sotto 
quefto  unico  afpetto  (  giacché  per  brevità 
gli  altri  ora  fi  tralafciano  )  non  è  egli  vero , 
che  quanto  Majjìllon  dice  ai  Grandi  fui  ris- 
petto,  che  debbono  alla  Religione,  fu  la  lo- 
ro difgrazia,  quand'efli  allontanano  dal  Signo- 
re, fulla  falficà  della  umana  gloria,  tutto  a 
un  dì  preflb  vuol  dirfi  ai  celebri  Letterati  ?  E 
quella  grande ,  e  fpaventofa  verità ,  che  i 
Grandi  non  pojfono  né  foli  perder  fi,  né  foli 
gir  fulvi,  verità  da  lui  fviluppata  altresì  in 
altro  ormone  (a)  ,  quanto  non  è  meftie- 
ri,  che  altamente  fi  fcolpifca  nell'animo  lo- 
ro !  Non  vi  ha  per  eflì  miglior  argine  con- 
tro le  ree  fugg^ftioni  dell'amar  proprio,  né 
fren  più  faldo  a  rattener  la  licenza  della  pen- 
na ,  che  il  penfare ,  che  quanto  eflì  ftampa- 
no ,  può  far  per  avventura  o  un  fommo  bene, 

o 

(<0  0:s  viets,  6"  dei  vertut  dei  Grandi. 
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o  un  male  inefplicabile;  che  da  un  folo  li- 
bro talora  dipende  la  ruina,  o  lo  fcampo  d' 
innumerabil  numero  di  gente  per  un  giro  d' 
anni  innumerabili,  e  per  una  ampiezza  in» 
credibile  di  paefi  ;  in  fomma  che  i  primarj 
Scrittori  mediante  il  buono,  o  reo  ufo,  che 
fanno  del  loro  ingegno,  riefcono  (  per  ufar 
qui  una  frafe  di  MaJJillon  )  fomiglianti  o  al 
drago  dell'Apocaliffe ,  che  cadendo  dal  Cielo 
ftrafcina  feco  nell'  abiflb  la  maggior  parte 
delle  ftelle ,  o  al  ferpente  di  bronzo  inalzato 
nel  deferto,  il  qual  rifana,  e  benefica  tutti 
coloro  ,  che  gli  fi  accodano . 

L'  anno  fteflb ,  che  da  lui  furono  recati  i 
divini  oracoli  al  giovinetto  Regnante ,  egli 
entrò  pure  all'  Accademia  Franzefe  fucceffor 
dell'Abbate  Louvois\  ciò  avvenne  a'  19.  di 
Febbrajo  17 19. .  Si  fa  ,  che  in  tal  occafione 
la  tirannia  dell'  ufo  vuole ,  che  il  poftulante 
in  un'  arringa ,  a  cui  fi  dee  perdonare  l'eflér 
vota ,  e  fcipita ,  ha  da  dire  enfaticamente , 
che  il  Cardinal  Richelieu  è  flato  un  Miniftro 
fopraggrande ,  Luigi  XIV.  un  Principe  gran- 
diflìmo ,  1'  accademico  fuo  predeceflòre  un 
grande  uomo ,  e  eh'  egli  annoverato  tette  fra 

tren- 
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trentanove  grandi  uomini  fpera  di  divenir  poi 
anch'  egli  un  uom  fé  non  grande  ,  almen 
grandicello.  Da  sì  fatto  obbligo  di  eloquente 
trivialità  MaJJlllon  ufd  colla  lode,  che  Orazio 
dice  efiere  affai  malagevole  di  aver  faputo 
dire  in  un  modo  a  lui  proprio  cofe  cotanto 
ripetute  ,  e  dozzinali  ,  talché  il  fuo  difcorfo 
non  è ,  come  quafi  tutti  gli  altri  di  fìmil  na- 
tura ,  paffato  in  un  iftante  dal  labbro  del 
dicitore  nel  cupo  fen  dell'  obblio  ;  e  il  di- 
fcorfo ,  che  V  Abbate  Fleuri  pronunziò  pur 
allora,  facendo  in  qualità  di  Direttore  la  fun- 
zione del  ricevimento  ,  ha  parimenti  due  tratti 
offervati  dal  Sr.  ài  Alembert  {a)  ,  che  han  di- 
ritto a  fcamparlo  dalla  folita  morte  fubitana. 
Mi  Ila  permeilo  di  qui  recar  1'  ultimo  colle 
parole  del  prelodato  Sr.  d'  Alembert . 

"  MaJJlllon ,  dic'egli ,  era  (lato  poc'anzi  con- 
"  facrato  Vefcovo;  neflun  impiego  cortigiane- 
"  fco,  neflun  negozio,  neflun  prefetto  potea 
"  ritenerlo  lungi  dall'ovile.  L'Abbate  Fleuri , 
•"  offervatore  ineforabile  de'  Canoni ,  altro  non 
"  vide  ricevendo  un  nuovo  confratello,  che 
"  g" 

(a)  Eloge  de  Mafsillon. 
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*'  gli  ftretti  doveri,  che  gl'inidonea  il  Veico- 
''  vado:  i  doveri  accademici  fparirono  affatto 
*'  agli  occhi  Cuoi  ;  lungi  perciò  dall'  eccitarlo 
"  aU'aflìduità ,  ei  lo  esortò  alla  perpetua  lon- 
"  tananza .  Noi  prevediamo  ,  gli  difie,  con 
"  noftro  rammarico,  che  vi  perdiamo  per  fem- 
"  pre  ,  e  che  la  legge  indi fpenf abile  della  t 
"  refiden\a  v  impedirà  di  ajjijlere  alle  noflre 
"  raunan^e  .  Non  ci  rimane  Jperan^a  di  ve' 
"  dervi ,  fuorché  in  que"  momenti ,  che  qualche 
"  affare  fciaurato  vi  fiellerà  voflro  malgrado 
"  dal  fin  della  vofira  Chiefa  .  " 

Quefto  rifo'uto  p?rlare  ebbe  forza  di  vero 
pronoftico.  In  fatti  Maffdlon,  pofto  il  piede 
in  Clermont,  ne' venticinque  anni,  ch'ei  refle 
la  Diocefi  ,  non  ufcinne  giammai ,  fuorché 
per  quelle  ragioni  graviflime  ,  che  fempre 
fon  rare.  La  voce  ,  che  avea  iftruito  i  gio- 
vani allievi  nel  Seminario  di  S.  Magloire ,  fi 
volfe  torlo  all'ammaeflramento  de'  fuoi  Pa- 
rochi  ;  e  dopo  aver  dinunziati  i  lor  doveri 
alla  Capitale,  alla  Corte,  ed  al  Trono,  ei 
difcendea  volentieri  ad  iftruire ,  e  confolare 
la  gente  baila ,  e  di  contado . 

Uomo, 
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Uomo  ,  qual  già  il  divifammo ,  d' indole 
(bave  ,  e  nimica  de'  diifapori  ,  e  degl'  impe- 
gni ,  narra  il  Sr.  d'  Alembert ,  eh'  ei  guidava 
feco  a  villeggiare  qualche  Religiofo  dell'Or- 
dine fuo  ,  e  tal  altro  dell'  Ordine ,  che  pro- 
fetava contrarie  fentenze  ;  gli  facea  infieme 
giuocare  a  fcacchi  ,  né  volea ,  eh'  altra  gara 
fra  lor  divampaffe .  Per  tal  riputazione  di 
dolcezza ,  e  di  tranquilla  imparzialità  ei  fu 
fcelto  a  conciliatore,  e  paciere  delle  correnti 
vertenze  ;  ma  non  altro  gli  accadde  ,  che  di 
confermar  colla  propria  amara  fpertenza  la 
foda  rifleflìon  di  Nicole  ,  il  qual  dice  ,  che , 
quando  bollono  animofe  contefe ,  1'  uomo 
neutrale  viene  a  ftar  peggio  degli  altri ,  per- 
chè tutti  fi  accordano  contro  eflb  ,  ed  ei  fi 
trova  il  doppio  de'  nimici ,  e  niun  de'  fautori  > 
che  hanno  le  oppofte  fcuole.  Se  egli  pertanto 
non  riufeì  a  comporre  que'difpareri ,  ciò  av- 
venne, non  perchè  troppo  egli  inchina(Te  ad 
una  parte  con  difeapito  dell'  altra  ,  ma  per- 
chè ,  finché  gli  animi  fono  common*! ,  e  pio- 
vono a  diluvio  i  tomi  prò  ,  e  contro ,  non 
giova  fpedir  dall'arca  la  colomba  meifaggera 
di  pace  ,  attefochè  ella    non   può    per  anco 

EQJ- 


■  16  Vita  di  Monpgnor  Majjìllon 
tomarfene  col  ramufcel  d'  ulivo  nel  roftro. 
Del  refto  non  altro  rammarico  ei  rifentl  dell' 
arbitrato  fallitogli,  che  quel,  che  a  lui  diede 
la  prolungata,  e  forfè  anche  inafprita  con- 
tefa. 

Intanto  rivolta  ogni  fua  follecitudine  a  prò 
della  Diocefi,  e  a  gloria  della  Religione,  qua- 
li ogni  di  trovava  egli  il  modo  di  promo- 
vere ,  e  crefcere  i  comuni  vantaggi  ;  fcemò  » 
e  ridufle  a  fottìi  prezzo  i  diritti  della  Curia , 
che  gli  eran  fembrati  eforbitanti  ;  abolì  certe 
proceflìoni  ,  che  per  la  ruggine  de1  tempi 
antichi  ferbavan  qualche  orma  di  fconvene- 
volezza>  e  non  ofando  i  Parochi  intimar  con- 
tro sì  vecchio  abufo  i  fuoi  provvedimenti 
per  timore  ,  che  il  popolo  infolentifle ,  e  d 
levafle  a  romore ,  fall  egli  in  pulpito ,  e  il 
Cielo  benedì  sì  ben  locato  coraggio.  Le 
entrate  della  Menfa  erano  il  patrimonio  de' 
poveri.  In  lui  rifplendea  quella  divina  pru- 
denza ,  che  infegna  ai  ricchi  a  conciliar  1' 
apparente  contraddizione  de'due  precetti,  che 
loro  ingiunge  il  Vangelo,  di  dar  fegni  ma- 
cifeftl  di  paterna  largita,  e  al  tempo  fteflb  di 
non  fuonar  la  tromba ,  qualora  (occorrono  i 

bifo- 
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bifognofi.  Majjìllon  donava  in  palefe  quel 
tanto,  che  è  necefTario  per  impedir  le  beftem- 
mie  de' difagiati ,  e  per  pubblica  edificazione; 
per  altra  parte  fapea  feppellire  altre  larghezze 
in  alto  obblio,  e  fpanderle  sì,  che  la  fua 
mano  fini  (Ira  ignorafie  le  profufionì  della 
delira .  Tra  le  limofine  pubbliche,  eh'  ei  fa- 
ceva ,  egregia  fu  quella  di  contribuire  in  due 
anni  al  mantenimento  dello  fpedale  di  Cler- 
mont colla  fomma  di  venti  mila  lire.  Tra 
le  fegrete  è  memorabile  quell'  altra ,  con  cui 
fovvenne  a  un  Moniftero  di  facre  Vergini  ri- 
dotte perfino  a  mancar  dì  pane,  e  rìfolute 
ciò  non  oliarne  a  non  palefar  la  loro  indi- 
genza. Egli  avutane  ,  non  fi  fa  come,  contez- 
za ,  torto  le  provvidde  con  egual  liberalità,  e 
fegretezza,  talché  l'arcano  deUa  fua  benefi- 
cenza non  ifvelatafi  prima  della  di  lui  morte 
non  permife  alle  pafeiure  Religiofe  di  dargli 
altro  fegno  di  gratitudine,  che  calde,  e  tar- 
diflìme  lagrime    fui  cener  fuo . 

Siami    lecito  di    accennare   qui    le    fomi- 
glianze  ,  che  corrono  tra   il  noftro    Vefcovo 
di    Clermont ,    ed    altri    Pallori    fapientifiìmi 
della  fteiTa  nazione,  de' quali  ei  fu  quali  con- 
fa tem- 
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temporaneo.  Nato  di  vile  fchiatta,  come 
Flechier  di  fcaduto  lignaggio,  entrarono  en- 
trambi fui  fior  degli  anni  in  due  Religioni 
libere  [a)  :  furono  amendue  al  Vefcovado 
inalzati  dal  protettor  più  difficile,  che  aver 
fi  pofTa,  cioè  il  proprio  merito  ,  e  ritennero 
in  sì  alto  flato  la  modeftia,  e  il  riferbo  pri- 
miero. Non  altrimenti,  che  Boffuet  avea  finito 
di  farli  ammirare  in  Parigi  coli'  orazion  fu- 
nebre dell'  invitto  Principe  di  Condè ,  Matfìl* 
lon  vi  fu  udito  per  l'ultima  volta  pronunziar 
le  poftume  lodi  della  DuchelTa  di  Orleans  nel 
1713..  Sì  l'un,  che  l' altro  confacrò  poi  con 
minor  rifchio  d' invanirli  quella  facondia,  che 
avea  faputo  trar  lagrime  di  compunzione  dal 
cuor  de'  felici  del  fecolo ,  a  rafciugar  quin- 
dinnanzi  il  pianto  della  plebe  più  abbietta  , 
e  a  tutte  compiere  le  gravi  incumbenze  del 
paftoral  miniitero  . 

Ma 


(a)  La  Congregazione  della  Dottrina  Crirtiana  era  libera  , 
come  quella  delV  Oratorio  ,  quando  Flechier  vi  entrò  , 
né  quefti  ne  ufcì ,  che  per  le  mutazioni  in  erta  occorfe 
dopo  la  morte  di  Ercole  Audifret  fuo  zlo« 
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Ma  la  gloria  più  bella  di  MaJJlllon  fi  è  , 
eh'  ei  morì ,  come  Fenelon  ,  fenza  debiti  ,  e 
feoza  danari.  E  fé,  a  detta  del  Sr.  d'Alem- 
bert (a)  ,  nelle  vicinanze  di  Cambrai  varj 
buoni  vecchj  ferbano  tutt'ora  viva,  ed  acerba 
la  rimembranza  dell'  amabiliflìmo  Arcivefcovo, 
e  mostrando  altrui  la  feggiola  di  legno,  ove 
egli  aflìdeafi  fra  loro  ,  ancor  fi  dileguano  in 
amari  fofpiri  ;  poco  diverfo  ,  né  men  com- 
movente è  ciò ,  che  accadde  in  Clermont  a 
un  viaggiatore .  Quefti  bramofo  di  vedere  il 
cafino  ,  ove  folea  villeggiar  MaJJìllon  ,  colà 
fi  portò  in  compagnia  d'  un  antico  Vicario 
generale,  il  qual  additavagli  colle  lagrime 
fugli  occhi  ora  la  pergola ,  dove  il  buon  Ve- 
scovo foleva  adagiarli ,  ora  l'orticello  ,  eh'  ei 
coltivava  a  fue  mani,  giunto  finalmente  alla 
ftanza  ,  ov'  egli  era  fpirato  ,  "  ecco  ,  gli 
difle  ,  il  luogo ,  ove  1'  abbiamo  perduto  . 
Qui  dato  un  gemito  profondiflìmo,  tacque 
ad  un  tratto  ,  e  cadde  tramortito . 

b  z  Certi 


(a)  Elog,  de  MaJJìllon ,   &  de  Fentlon. 
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Certi  confronti  aprir  fogliono   largo  campo 
alle  amiteli  ,  ed  alle  ingiuftizie.    Per    ifchifar 
tale  fcoglio  noi  tralafcieremo  quali  del  tutto 
il  noto  paragone  di  Bourdaloue  e  di  MaJJiì- 
lon con  Cicerone  e  Demojlene ,   e  quell'altro 
con  Cornelio  e   Racine  ideato  già  dall'Abbate 
Desfontaines ,  foftenuto  pofcia,  o  combattuto 
da  altri  fcrittori.  Dal  giudizio  di  chi  dona  a 
MaJJìllon    il    primato    tra   i    facri  Oratori  di 
Francia,  noi  ci  terrem  lungi  egualmente,  che 
dall'  opinione    di  Romain   Joly    {a)  ,  il  quale 
non    teme   di    pofporlo  a  Terrajjon ,  e  a  la 
Rue.  Parmi  ,  che  troppo    rigida    fentenza  ne 
abbia  recato  chi  lo  paragona  a  Seneca  nella 
profuiion  de'  Anonimi ,  e  nell'  affettata  pompa 
d' ingegno .  E  V  Abbate  Sabatier  de  Cafires  , 
mentre  accufa  le  di  lui  funebri  dicerie  di  trop- 
pa fcarfezza  di  lodi ,  loro  ha ,  fé  io  non  erro , 
dato  un  gran  vanto  ,  (limandole   più    fornite 
di  bello  ftile ,  che  di  adulazioni ,  e  di  bugie. 
La  ftampa  è  un  fiero  fcoglio  per  la  cele- 
brità di  molti  predicatori,  i  quali  mercè  l'in- 
can- 
to) Hift.  de  la  Predica*. 
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cantefimo  d'  una  foave ,  e  fonora  voce ,  d'un 
gefto  briofo ,  e  maeftevole  foftennero  reci- 
tando i  loro  deboli  dettati,  che  poi  confe- 
gnati  al  torchio  torto  dicaddero ,  e  venner 
meno  ;  onde  taluno  ebbe  a  dire  all'  editor 
d'  un  mefchino  quarefimale  dianzi  ottima- 
mente recitato  :  "  Mio  caro ,  voi  facefte  una 
'  brutta  omiflìone  non  iftampando  infieme 
"  colle  prediche  anche  il  predicatore  .  " 

Non  potè  dirfi  tal  motto  fopra  i  fermoni 
di  MaJJlllon  ,  quantunque  ei  foffe  fornito  a 
dovizia  de'  più  felici  doni  efteriori.  Le  di  lui 
opere  fempre  fi  leggono,  e  fi  rileggono  con 
fommo  piacere,  e  ciò,  che  più  monta,  con 
vero  vantaggio  per  chi  fé  ne  vuole  approfit- 
tare. 

Chi  crederebbe,  che  un  uomo  ornato  di 
tanta  grazia  nel  porgere  preferifle  nondimeno 
4'  ufanza  d' Inghilterra  di  legger  le  prediche 
a  quella  d' Italia  ,  e  di  Francia ,  ove  fi  reci- 
tano a  mente  ?  A  tal  opinione  ei  s' induffe 
per  un  tradimento  fattogli  dalla  memoria  uà 
Venerdì  fanto  .  Egli  e  due  fuoi  confratelli 
dovean  predicare  quel  giorno  a  ore  diverfe , 
e  vollero  udirfi  l'un  l' altro  fcambievolmente. 
b  3  Tutti 
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Tutti  e  tre  fmarrirono  il  filo  del  lor  difcorfb; 
e  furono  dal   Signor   favoriti    di   quefta   non 
lieve  umiliazione. 

Verfo  il  fine  del  viver  fuo  avea  MaJJillon 
ripulito  a  bell'agio  i  Tuoi  fermoni  ;  e  quefti, 
dopo  la  di  lui  morte  occorfa  a' 28.  di  Set- 
tembre 1741.  dell'età  fua  il  79.,  furono  da 
un  fuo  nipote  dati  alle  (rampe  .  Che  fé  in 
altri  editori  fu  crudeltà  piuttofto,  che  bene- 
fizio il  tutte  divolgar  le  produzioni  dell'eltin- 
to,  T  editor  degli  fcritti  di  Maffillon  può  anzi 
accufarfi  di  foverchia  parfimonia  ,  che  d*  in- 
difereta  liberalità  ,  non  avendo  egli  pubbli- 
cate le  lettere  fcritte  in  tempi  difficili  dall' 
eloquente  Vtfcovo  alla  Corte  ,  nelle  quali  i 
bifogni  del  popolo  fuo  divifati  con  vittoriofa 
facondia  ottennero  dal  cuor  pietofo  del  Prin- 
cipe alleviamento  delle  gravezze,  indugi  nella 
rifeofla  ,  e  fin  anche  pronti  foccorfi  di  vetto- 
vaglie . 

Della  comparazione  già  pretermefla  tra 
Bourdatoue  ,  e  Maffillon  permetterommi  fui 
finire  un  fol  tratto .  Siccome  la  fovrana 
Provvidenza  ne'  varj  conflitti ,  onde  permet- 
te, che  fìa  travagliata  la  Chiefa,  ha  fempre 

fufei; 
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fufcitato  a  Lei  prò  uomini  fanti,  ed  illumi- 
nari, così  mi  par,  ch'ella  abbia  ai  bifognì 
di  queiìi  ultimi  tempi  porto  il  più  acconcio 
riparo ,  affidando  fuccefTìvamenre  il  minittero 
della  fanta  parola  ai  due  fommi  martìri  della 
eloquenza  franzefe .  Neil'  età  fcorfa  ancor 
contendeano ,  e  parteggiavano  i  Calvinifti , 
ed  aveafi  a  far  con  gente  non  priva  affatto  di 
Fede ,  ma  che  la  profetava  tronca  ,  tra- 
vifata  ,  ingombra  d' inganni ,  e  nimica  della 
debita  fommiilìone.  Ora  in  tal  cafo  il  forte 
fillogizzar  dogmatico,  e  polemico  di  Bourda- 
loue  era  certamente  la  miglior  arma  a  rin- 
tuzzarne  gli   aiTalti . 

Ma  dappoiché  agli  errori  parziali  a  fot- 
tentrar  cominciarono  la  immoralità ,  il  pirro- 
nifmo ,  la  mifcredenza  ,  che  a1  di  noftri  han 
menato  sì  crudo,  e  sì  lagrimevole  fcempio, 
il  modo  infinuante  di  Majjìllon ,  quel  fuo 
raziocinio  più  filofofico ,  che  teologico,  quel 
fuo  ftile  vivace,  elegante,  armoniofo  fem- 
brano  più  convenire  al  gufto  dominante .  Ad 
un  uom  guafto  dagli  empj  libri ,  onde  iìamo 
allagati,  le  prediche  del  Vefcovo  di  Cler- 
mont fono  il  meno  fpiacevole  antidoto  da 
b  4  prò- 
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proporre,  riè  di  ciò  mancano  prove  ficure, 
eflendo  notiflìmo ,  che.  non  poche  perfone 
infette  d"  errori  mentali ,  e  di  vizj  morali , 
leggendo  fulle  prime  forfè  per  mera  curiofi- 
tà ,  e  paffete  m  pò  le  prediche  di  Maffillon  9 
vennero  poi  lento  lento  ad  accorgerli  della 
profondità  dell'  abiflb ,  in  cui  fi  giaceano , 
e  rideftatafi  loro  in  feno  la  falutar  turna- 
zione de'  rimorfi,  cercarono  il  difinganno 
con  quella  fincerità  d' intenzione ,  che  fempre 
lo  trova;  e  dalla  fcuola  della  menzogna  e 
dell'  infezione  tornarono  alfin  ravveduti  a! 
fantuario  dell'  immutabile  verità . 


VITA 
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Di  Sebastiano  Lenain 
di  Tillemont. 

I  Gioanni  Lenain  riferendario ,  e  di 
Maria  le  Ragois  nacque  Sebaftìano  di  Tille- 
mont  a  Parigi  l'ultimo  di  Novembre  1637.. 
Fin  dagli  ftudj  infantili  in  lui  trafparì  uoa 
gran  propenfione  alla  ftoria.  Titolivìo  fra  i 
claflici  Latini  era  il  fuo  autor  prediletto .  La 
Logica  gli  fu  a  viva  voce  infognata  da  Nico- 
le; e  l'Abbate  Racine  (a)  pretende,  che 
qu:fte  dotte  converfazioni  abbiano  poi  for- 
mato il  noto  libro  dell'arte  di  penfare .  II 
difjepolo  vi  facea  sì  veloci  progredì,  che  do- 
po due  meli  d' infegnamento  la  confolazioa 
d'iftruìrlo  divenne  una  pena.  Tanto  erano  ftri- 
gnenti  le  difficoltà ,  eh'  ei  moveva  al  mae- 
itro  circa  varj  punti  di  feienza,  onde  Nicole 
folea  dire:  "io  tremo,  quando  ei  mi  fi  ac- 
coda, fui  dubbio  di  non  aver  che  rifponder- 

gli  •  " 

Due 

(«0  Abregé  de  l'Hift.  Eccl,  rom.  12.  pig.  J84. 
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Due  genj  affatto  oppofti  ci  Ci  prefentano 
ne' due  illuftri  contemporanei  Malebranche, 
e  Tillemont.  Il  primo  avverfiflìtno,  e  difa- 
datto  allo  ftudio  della  Storia  fveniva  di  tedio 
leggendo  Eufebio,  Socrate,  Soiomeno,  Teo- 
doreto  ,  e  ricoglieane  appunto  ciò  ,  che 
fuol  trarli  dagli  rtudj  fpiacevoli ,  cioè  quali 
nulla .  Il  fecondo  per  lo  contrario  gittò  ap- 
pena lo  fguardo  fu  gli  annali  del  Baronio  , 
eh'  e'  non  fapea  più  ftaccarfene  ,  e  torto  fi 
diede  a  raunare  quanto  intorno  agli  Apoftoli, 
e  agli  uomini  apoftolici  incontrava  di  ftorico , 
Schierando  in  varie  claflì  quelle  notizie»  ed 
attenendoli  del  rclìo  al  metodo  di  Ujfsrìo  , 
che  gli  era  fommamente  piaciuto. 

Verfo  il  1660.  egli  entrò  nel  Seminario  di 
Beauvais ,  ed  ebbe  la  difgrazia  non  prevedu- 
la  dalla  fua  umiltà,  ma  troppo  grave  alla 
fua  modellia  di  vedervifi  propofto  ad  efem- 
pio  de'  compagni  ,  confultato  dai  reggitori 
di  quella  cafa,  (limato,  e  carezzato  da  tutti. 
Sì  fatte  didinzioni ,  che  avrebbono  altrui 
renduto  dolciflimo  quel  foggiorno ,  lo  sbigot- 
tirono a  fegno ,  eh'  ei  difegnava  di  torto  par-* 
tìrfene;  ma  a  fargli  mutar  configlio   s'inrer- 

pefe 


di  Tillemont.  iy 

pofe  Mr.  di  Saci ,  ed  informati  di  si  (trans 
doglianze  i  Superiori  del  Seminario ,  gli  pro- 
mife  a  lor  nome ,  che  quindi  innanzi  gli  fi 
uferebbe  l'apparente  ingiuftizia  di  non  farne 
alcun  cafo. 

Vi  fono  alcune  virtù,  le  quali  al  primo 
loro  apparire  ottengono  lodi,  ed  encomj; 
tali  furono  in  Tillemont  l'equanimità,  la  com- 
poftezza,  la  foavità .  Ei  ne  avea  poi  delle 
altre,  le  quali  cfler  fogliono  meno  felici,  per- 
chè aflbsnigliandofi  alquanto  a  certi  vizj  lor 
confinanti  foffrono  appunto  quel  biafimo , 
che  non  ad  effe,  ma  ai  trilli  lor  vicini  è  ben 
dovuto  .  Di  quella  fatta  fu  in  lui  quel  rifer- 
bo  a  palefar  le  proprie  cognizioni ,  per  cui 
interrogato  fcufavafi  per  non  rifpondere ,  o 
dava  rifpofle  sì  digiune ,  e  sì  fcsrfe ,  che 
valean  quali  un  intero  filenzio .  Prima  che 
quella  modeftia  ricevette  il  nome  ,  che  le  li 
deve  ,  e  perdeilj  quello  d1  indole  afcofa  e  non 
accoflevole ,  pafsò  alcun  tempo;  né  men  ci 
volle  ad  aflòlvere  dalla  taccia  d' irrefoluzìo- 
ne ,  e  di  dappocaggine  le  faggie  di  lui  tar- 
danze ad  entrare  nel  facerdozio .  Egli  temea 
d' intruderli ,  temea  di  sbagliar  per  vera  vo- 
cazione 


z8         Vita  dì  Sebafllano  Lsnain 
cazione  un  capriccio  giovanile ,  e  per  ifpira- 
zion   celpftc    gì'  inganni   di  quel    reo   fpirito, 
che  fa  travifarfi  in  Angelo  di   luce . 

Quindi  ù  fino  all'anno  1676,  egli  indugiò 
a  ricevere  l'ultimo  Ordiae  facro,  ciò  avven- 
ne ,  perchè  non  prima  d' allora  gli  parve 
d'udir  chiara  la  voce  di  Dio,  che  vel  chia- 
mafie.  Non  vi  ha  condotta ,  che  meriti  meno 
i  titoli  d'indecifa,  e  fluttuante,  che  quella 
d'un  uomo,  il  quale  dice:  "  io  ho  proporlo 
di  non  rifolvere,  finché  non  veggo  prudenti 
motivi  di  rifolvere  .  " 

Quanto  gli  piaceffe  la  folitudine ,  ben  fi 
comprende  dal  veder,  ch'egli  feppe  for- 
macela fin  tra  l'immenfo  romor  di  Parigi, 
ov'ei  fi  trattenne  due  anni  con  un  intimo  amico 
Tommafo  du  Foffe.  Da  quello  eremo  fattizio 
pafsò  ad  altro  più  naturale  ritirandofi  in  una 
villa  della  pieve  di  5".  Lamberto  tra  Chev- 
reufe,  e  Portoreale  :  fattafi  quindi  coftruire 
una  cafa  nel  cortil  della  badia  di  Portoreale 
des  champs,  vi  dimorò  due  anni ,  dopo  i  quali 
cofhetto  cogli  altri  folitarj ,  che  quivi  pure 
Stanziavano,  ad  ufcirne,  s' elefie  a  dimora  il 
villaggio  di  TilUmont ,  di  cui  portava  egli  il 

ncme; 
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nome  ;  luogo ,  il  qual  non  efiendo  più  d* 
una  lega  difcofto  dalla  capitale  ,  riufciva 
adatti/lìmo  ai  genio  fuo  di  veder  poche  per- 
fone,  e  di  aver  molti   libri. 

Né  i  viaggi  ,  eh'  ei  fece  in  Fiandra ,  e  in 
Olanda  verfo  il  168 1.,  né  il  rammarico  per 
la  morte  di  Mr.  di  Sari  occorfa  nel  1684. 
nocquero  punto  al  profeguimento  de'  fuoi 
ftudj. 

Non  è  credibile ,  di  quanta  pazienza ,  e 
diligenza  abbia  meftieri  l'uom  ,  che  ingolfan- 
doli nel  mar  dell'antica  Storia,  tenta  d'ap- 
prodare al  lido  della  mal  nota  verità .  Tutto 
è  pieno  in  tal  viaggio  di  fcogli ,  che  minac- 
ciano» di  fecche,  ove  fi  incaglia,  di  venti  con- 
trarj,che  rifofpingono ,  di  buja  notte ,  di  cui 
Tempre  li  ftenta  ,  e  talor  cogli  ftenti  non  li 
riefee  tampoco  a  diradar  la  caligine .  Come 
certi  infetti  ,  i  quali  forniti  di  centinaja  di 
piedi  appena  fi  movono,  il  critico  efatto  fra 
la  varietà  de'  racconti  ,  e  gli  feorbj  de'  copi- 
fti ,  ora  troppo  povero,  ora  troppo  ricco  di 
monumenti  fpeflb  non  ofa ,  e  non  può  can- 
giare un  fol  palio  :  f a  ,  e  disfa  combinazioni , 
adotta,  e  rifiuta  conghietture,  fi  eccita  dubbj, 
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e  quando  ornai  credeli  dileguati,  talor  li  ri- 
vede addenfarfi  in  più  folte  tenebre. 

Tutte  quefte  difficoltà  fi  affacciarono  a 
Tillemont  nell'  imprefa  di  fvolgere  i  primi 
fecoli  dell'  Impero  ,  e  della  Chiefa  ;  ma  la 
certa  fperanza  di  fare  una  fatica  utile  alla 
Religione,  la  quale  veramente  non  può  temer 
altro  ,  che  le  difamine  fuperfiziali  ,  né  dee 
chiedere  altro ,  che  d'  effere  ponderata  a  do- 
vere per  apparir  tolto  fantiflìma ,  infallibile , 
divina  ,  lo  induflé  a  divorar  tanta  fatica  ,  e 
tante  noje  ;  e  la  felicità  del  fucceflò  non  pur 
corrifpofe  ,  ma  fuperò  ancora  i  fuoi  pii  de- 
fiderj. 

Accadde  però  al  primo  tomo  di  quefta 
grande  opera  un  improvvifo  contrailo,  aven- 
done il  deftinato  cenfore  vietata  la  ftampa 
per  certe  particolari  conghietture  {loriche 
dell'  autore ,  le  tjuali  però  non  offendendo 
in  verun  modo  né  i  racconti  vangelici ,  né 
la  divina  tradizione,  né  i  dogmi ,  liberamente 
lì  poflbno  foftenere ,  o  combattere  dagli  eru- 
diti, come  lor  più  aggrada.  Gli  amici  in  tal 
frangente  configliano  Tillemont  a  feparar  le 
due  ftorie  dell' Impero,  e  della  Chiefa,  ch'el 

divi- 
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divifàva  di  dar  riunite ,  e  quella  fola  dell'  Im- 
pero non  incontrando  alcun  oftacolo  ufcì  tolto 
alla  pubblica  luce . 

L'  incontro  felice  di  quefta  Storia  rinfocò 
preiTo  i  dotti  il  defiderio  dell'altra,  e  il  Can* 
cellier  Boucherat  per  agevolarne  la  pubbli- 
cazione gli  afiegnò  un  efaminatore  men  pronto 
ai  timori,  e  men  ritrofo  ad  arrenderti.  Neil* 
accozzamento  di  quefto  immenfo  lavoro  TU* 
lemont  avea  letto  gli  autori  eccleiìaftici  e 
profani ,  antichi  e  moderni,  tracannate  cento 
ripetizioni  fulla  fperanza  fpeffo  delufa  di  ri* 
cavarne  qualche  lume  novello  ,  fatti  zibal* 
doni,  e  felve  efauilTìme  delle  attinte  notizie, 
e  quelle  collocate  in  beli'  ordine  fotto  i  varj 
titoli  di  Vite  de'  Santi  ,  di  autori ,  d' impera- 
dori ,  di  perfecuzioni ,  di  eresie .  La  fua  nar- 
razione è  un  ben  commcflb  mofaico  di  clau- 
fole  degli  dorici ,  e  de'  monumenti  ,  de'quali 
non  colla  fede  punica  di  parecchi  moderni 
ei  fi  contenta  di  citar  vagamente  il  fron'efui- 
zìo  ,  od  il  nome  ,  ma  ne  allega  in  margine 
perfin  la  pagina  con  una  lealtà  degna  del 
fecol  d'  oro  della  letteratura .  Mettendo  in 
opera  il  men  ,  eh'  e'  può  del  fuo,  e  il  più, 

che 
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che  gli  riufd  di  ricavare  dagli  altri ,  ei  ne 
traduce  i  tefti  fenza  commettere  nel  volga- 
rizzamento né  i  tradimenti  meditati  della  ma- 
lizia ,  né  gY  involontarj  della  ignoranza  Colla 
fiacola  in  mano  d'  una  critica  imparziale  , 
ed  efatta  viene  egli  rifchiarando  i  punti  ofcuri 
di  cronologia  ,  e  di  ftoria  ,  che  gli  fi  pre- 
fentano  ;  e  buon  corredo  di  note  gittate  fui 
fine  di  ciafcun  volume  gli  ferve  a  fvolgerne 
viemeglio  i  punti  più  intricati ,  e  difficili . 
<  Il  filo  della  ftoria  lo  avea  guidato  a  difcu- 
tere  V  opinione  del  Padre  Lami ,  il  qual  nella 
fua  armonia  de'  Vangeli  pretendea ,  che  il 
Salvatore  non  avefle  fatta  la  pafqua  il  giorno 
precedente  alla  fua  morte .  Tillemont  prima 
di  darne  alle  itampe  la  confutazione  gliela 
comunicò  per  ifcritto,  e  udendoli  dall'avver- 
fario  far  pronta  rifpofta  nel  fuo  trattato  dell' 
antica  pafqua  degli  Ebrei  ,  egli  vi  fece  la 
contro- rifpofta  in  una  lettera ,  che  chiude  il 
fecondo  tomo  della  Storia  ecclefiaftica.  Co- 
detta lettera  era  sì  fcevera  di  burbanza  ,  e 
di  afprezza  ,  e  ftefa  in  iftil  sì  modefto ,  e 
dimeflb ,  che  il  Vefcovo  di  Meaux  udendola 
leggere  difle  piacevolmente  all'autore ,  "  eh'  ei 

lo 
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lo  pregava  di  non  iftar  di  continuo  genuflefTo 
e  carpone  davanti  al  Padre  Lami,  e  di  rial- 
zarli pur  qualche  volta.  "  Tìllemont  ammendo 
quello  mirabil  difetto  ,  ma  lo  correiTe  con 
tanta  precauzione ,  che  Nicole ,  e  parecchi 
altri  fcienziati  l'ammirarono  poi  Tempre  qual 
infigne  efemplare  d'  umiltà  ,  e  di  placidezza , 
e  qual  vera  norma  del  modo  ,  con  cui  do- 
vrebbero difputare  i  Crilliani . 

Interamente  vota  di  fatti  ftrepitofi  è  la 
vita  di  Tìllemont .  Una  fapiente ,  ed  equabile 
ofeurità  era  1'  elemento  natio  di  queir  anima 
immacolata  ,  e  foave  .  Non  era  nimico  di 
alcuno  ;  non  fu  temuto  ,  odiato  ,  prefo  in 
fofpetto  nemmeno  dagli  avverfarj  de'  fuoi 
amici.  De'  difpareri ,  che  a'  que'  giorni  bolli- 
vano ,  fpettator  non  indifferente  ,  ma  com- 
paflìonevole  vedea  ben  egli  non  elTer  per 
anco  fperabile  di  poterli  chetare  ,  e  com- 
porre; perciò  non  s'  interpofe  a  mediatore  , 
e  faggiamente  pensò  ,  che  i  configlj  di  pace 
dati  prima  del  tempo  opportuno  non  fono 
acqua  ,  che  fpegne ,  ma  olio ,  che  fveglia  a 
peggior  vampe  V  incendio  . 


lì 
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•  Il  ritiro  ,  il  filenzio  ,  la  meditazione  della 
Legge  fanta ,  la  ftretra  dimeftichezza  con 
Dio  erano  le  fue  carte  delizie  .  Fedele  alle 
regole  prefcrittegli  da'  fuoi  direttori ,  e  alla 
diftribuzione  delle  ore ,  eh1  ei  fi  era  importo 
da  fé  medefimo,  ei  non  badava,  a  qual  parte 
foffiafle  il  vento  della  propria  iftabilità.  Pochi 
riflettono,  quanto  è  vituperata  nelle  Divine 
Scritture  V  incostanza  ,  e  la  mobilità,  ed  all' 
oppofto  lodata ,  e  aflìcurata  di  largo  premio 
Y  efattezza  in  adempire  alle  fatte  rifoluzioni. 
Faciliflìmo  è  il  far  cofe  ardue  ,  ma  fempre 
diverfe;  difficilirtìmo  il  non  mai  dipartirli  dal 
prefo  cammino ,  rintuzzando  le  tante  vogliette 
di  cangiamento,  che  di  continuo  ci  forgono 
in  cuore .  L'  arduo  ,  che  ha  dell'  infolito  , 
piuttofto  ci  alletta,  eh' e' non  ci  fpaventa; 
ma  il  rifar  fimpre  lo  fteflb ,  e  il  menar 
giorni  affatto  fimili  è  duriflima  catena  per 
l'uomo,  e  un  lento  martirio  dell'amor  pro- 
prio. 

Tale  nondimeno  era  la  vita  di  Tillemont , 
una  ferie  di  azioni  fiffe ,  una  regola  uniforme 
nel  cibo  ,  nel  fonno ,  nel  parteggio  ,  nello 
ftudio ,  nella  preghiera   da    lui   fi    offervava 

quo- 
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quotidianamente.  La  fua  minuta  efattezza  era 
per  altro  libera  dai  vani  fcrupoli ,  dai  panici 
timori  di  certe  perfone  ,  che  non  fan  rite- 
nere nella  loro  regolatezza  quella  fanta  libertà 
di  fpirito  ,  la  qual  s'  arrende  ad  ufeire  dal 
folito  merodo  ,  quando  fi  vede  da  giufti  mo- 
tivi fpinta  a  ciò  fare. 

Non  vi  ha  alcuna  fpezie  di  ladroneccio 
domeftico  più  temuto  dai  Letterati,  che  quello 
delle  raccolte  notizie  ,  e  de'proprj  zibaldoni  ; 
ma  Tillemont  temea  sì  poco  codette  rapine  , 
che  anzi  fu  più  volte  egli  ftefTo  il  ladro  di 
cafa  fua  .  Si  fa  di  certo  ,  eh'  ei  vi  commife 
de'  furti  egregj ,  si  allor  quando  ei  donò  pri- 
ma al  Sr,  Sacì ,  poi  al  Sr.  de  la  Choife  , 
quanto  in  un  anno  di  continua  lettura  avea 
raccolto  circa  la  vita  del  Re  S.  Luigi  ;  si 
quando  rimìfe  al  Sr.  Hermant  un  gran  fafeio 
di  carte  fpettanti  a  S.  Atanafio,  a  S.  B  afelio , 
a  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  a  S.  Ambrogio, 
Egli  comunicò  altresi  i  fuoi  lavori  fopra  Ter- 
tulliano ,  ed  Origene  agli  autori ,  che  ne  {Ram- 
parono a  Parigi  la  ftoria  nel  1675. .  Die 
molti  lumi  intorno  a  S.  Cipriano  al  traduttor 
di  quello  Padre  ;  molti  intorno  a  S.  Ilario  , 
ci  a 
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a  S.  Agoftìno ,  a  S.  Paolino  ne  fomminìftrò 
per  le  belle  edizioni  ,  che  fé  ne  fon  fatte. 
In  finii  guifa  altri  fcienziati  da  lui  pur  rice- 
vettero importanti  foccorfi.  Egli  mettea  però 
una  condizione  a'  fuoi  favori  così  dura ,  che 
il  generofo  animo  de'  beneficati  non  gli  po- 
tea  finceramente  promettere ,  non  dovendo- 
gliela in  apprefib  attenere.  Quefta  condizione 
fi  era  ,  eh'  eglino  fi  valeffero  del  benefizio  , 
e  non  palefaffero  il  benefattore. 

Univerfale  ,  e  collante  era  il  fuo  riferbo , 
e  la  fua  circofpezione  ;  pareva  la  fua  pietà 
quel  chiufo  orticello  cinto  di  fiepe  sì  folta  , 
e  cuftodita  da  un  guardiano  sì  vigilante ,  che 
le  infidiofe  volpi  delle  vane  compiacenze  non 
mai  trovaffero  varco  ad  entrarvi.  Suo  fpezial 
carattere  (  dice  uno  ftorico  della  di  lui  vita  ) 
era  una  total  circoncifione ,  che  troncar  gli 
facea  nelle  parole  ,  negli  atti ,  nei  guardi  tutto 
ciò,  che  potefTe  chiamarli  inutile,  o  feonve- 
nevole  alla  fantità  dello  flato  facerdotale  ; 
laonde  ,  febbene  ei  foffe  fornito  di  valla 
dottrina ,  e  di  una  memoria  prontiflìma  a 
fuggerirgli  il  faputo  ,  ei  tuttavia  non  ufava 
aprir  bocca,   fuorché  per  rifpondere  ;  né  ri- 

fpon- 
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fpondendo  fvagavafi  in  lontani  epifodj  atti  a 
far  pompa  del  fuo  fapere.  Non  volea  ,  che 
in  fronte  a'  fuoi  libri  fi  (lampade  il  fuo  no- 
me ,  e  per  metterne  almen  poche  lettere  ini- 
ziali non  fu  poflìbile  (frappargliene  l'aflenfo, 
bifognò  violarne  il  divieto. 

Quindi  nafcea  quella  (incera  indifferenza 
agli  applaufi,  quell'allontanamento  dai  loda- 
tori, quella  interna  dififtima ,  che  nel  fendo 
del  cuore  confutava ,  e  ribattea  tofto  quanto 
udivafì  dire  in  propria  lode  :  quella  paura 
d'  invanirli ,  onde  aliai  volte  folea  rifpondere 
agli  amici  ,  che  della  fua  celebrità  feco  lui 
fi  congratulavano:  "  Eh  miei  cari,  lo  fon 
"  pur  troppo  conofeiuto  ;  ed  oh  quanto  debbo 
"  temere  la  mala  ventura  -di  coloro ,  i  quali 
"  notiflìmi  a  tutto  il  mondo  vivono ,  e  muo- 
"  jono  feonofeiuti  a  fé  (leni  !  "  Parole  am- 
mirabili ,  che  avvalorano  la  teftimonianza  , 
che  il  Sr.  du  Fofsè  rendeva  al  merito  emi- 
nente di  Tìllemont,  dicendo:  "  Egli  era  ve- 
"  ramente  dotto  nella  feienza  de'  Santi  ,  che 
"  lor  fa  conofeere  la  grandezza  di  Dio,  la 
"  nichilità   dell'  uomo ,    e  la  poca    (lima ,  di 

cui  fon  degni  gli    ftudj   non   conducenti  a 
e  3  farlo 
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**  farlo  crefcere  in  virtù  ....  Cosi  (  profe- 

gue  egli  )  in  vece  che  la  fcìen2a  gonfia  , 
'*  quella  di  quefto  umil  Prete  fervivagli  di 
»"  contrappefo  a  fchiacciar  1'  enfiagione  della 
"  vanità  .  " 

10  quefta  ferie  di  occupazioni  erudite  ,  e 
religiofe  venne  Tillemont  con  affai  ferma  fa- 
Iute  fin  all'anno  fefrantefimo  dell'età  fua;  ma 
nella  primavera  del  1697.  una  piccola  toffe 
gli  fopraggiunfe,  la  quale  inafpritafi  nell'au- 
tunno fìguente  il  mode  a  portar/i  a  Parigi  -y 
dove  parecchi  rimedj  a  lui  fuggerlti  dalle 
incerte  conghietture  de' Medici  o  gli  nocque- 
ro  ,  o  non  gli  giovarono . 

11  corpo  fpoffato ,  e  logoro  chiedeva  ina- 
zione, e  ripofo  ;  ma  egli,  che  fempre  temea 
di  troppo  carezzarlo,  non  gli  alleviava  punto 
il  pefo  de*  confueti  efercizj  di  pietà ,  e  di 
ftudio.  Sul  principio  del  nuovo  anno  il  lento 
morbo  avea  ornai  fatti  sì  rapidi ,  e  fordi  pro- 
gredì, che  il  Medico  coftretto  fi  vide  a  dargli 
il  fiero  avvifo  della  morte  vicina.  A  tale  an- 
nunzio non  che  turbarfi  parve  anzi  raffre- 
nato, e  colmo  di  placida  allegrezza  l'infer- 
mo, pregò  i  circoft^|t!  di  non  più  intratte- 
nerlo 
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nerlo  di  cofe  terrene  ,  e  con  più  lena  che 
mai  rivolfe  i  penfieri ,  e  gli  affetti  al  Cielo , 
ed  agli  affari  dell'anima.  Agli  otto  di  Gen- 
nai °  Scadendogli  ognor  più  i  polfi ,  e  le  forze 
gli  furono  amminiftrati  gli  ultimi  Sacramenti. 
Ai  dieci  verfo  le  otto  ore  ei  fi  fé'  ancora 
calar  dal  letto,  dove  il  giacer  coricato  ren- 
deagli  più  affannofo  lo  ftringmento  del  petto  > 
e  più  (tentato  il  refpiro,  e  volle  eiTer  con- 
dotto vicino  al  fuoco  per  ifcaldarfi  le  mani 
intirizzite  dal  freddo ,  ma  al  terzo  paflò , 
eh'  ei  die  per  la  camera  ,  dolcemente  fpirò 
tra  le  braccia  degli  affittenti  in  età  d'  anni 
feffantuno  . 

Tutti  il  compianfero.  Gli  amici,  e  i  di- 
rettori fpirituali  ne  divolgarono  le  efimie 
virtù ,  eh'  egli  vivendo  avea  non  pur  ufato 
ogni  2rte  a  celare ,  ma  pretefo  altresì  ,  che 
quanti  feco  lui  trattavano  alla  dimeftica,  ne 
ferbaffero  alto  filenzio.  La  bara  fu  riaperta, 
e  trovato  il  cadavere  ,  di  cui  per  quattro 
giorni  fu  differita  la  fepoltura  ,  ancor  fleffi- 
bile,  e  pieghevole;  il  volto,  e  le  guance 
ritenenti  il  lor  natio  colore ,  fenzachè  il  giallo 
■f  ;-i  C  4  fquallor 
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fquallor  della    morte    ne   avefle    travifati ,  e 
sformati  i  lineamenti . 

Tronckai  fuo  intimo  amico  ne  feri/Te  la 
vita  con  una  proliflìtà  ,,che  niim  bel  cuore 
gli  vorrà  apporre  a  difetto  :  tanto  ella  è  co- 
fparfa  di  dolce  unzione  ,  e  di  fanti  arletti  ; 
oltreché  nello  fteflb  volume  pur  fi  racchiude 
un  prezìofo  fafeetto  di  lettere  a-etiche  ,  e 
di  pie  rìfleflìoni  del  medefimo  Tillemont,  che 
gli  dan  nuovo  pregio  . 

Alle  lagrime  ,  che  tante  perfone  dotte ,  e 
dabbene  verfarono  fui  di  lui  cenere ,  fi  me- 
(colarono  pur  quelle  dei  virtuofo  fuo  padre, 
il  quale,  compiti  già  gli  ottantacinque  anni, 
ancor  gli  fopravvifle  d'  un  mefe. 


VITA 
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Del  Cardinale  Cesare  Baronio. 


C 


Efare  Baronio ,  nato  in  Sora  l'anno  153  8., 
per  un  beli'  artifizio  della  Madre  imparò 
fin  dagli  anni  infantili  a  divenir  liberale ,  e 
pietofo  co'  poveri ,  volendo  ella ,  che  di 
man  propria  il  fanciullin  difìribuifle  le  quo- 
tidiane limofine,  colle  quali  quella  pia  donna 
attendeva  a  Tantamente  impoverire . 

Mandato  dal  Padre  a  Napoli  per  la  car- 
riera degli  ftudj ,  in  vece  di  efiere,  come  il 
p:ù  de' giovani,  infrequente,  e  fvogliato  alla 
(cuoia ,  egli  non  contento  delle  lezioni  pub- 
bliche udiva  in  cafa  un  fecondo  maeftro  per 
viemeglio,  e  più  prefto  addottrinarli.  Ma 
rìdeftandofi  colà  nuove  faville  di  guerra , 
egli  fé  ne  partì,  e  venne  a  Roma  l'anno 
1557.,  dove  da  un  fuo  concittadino  Domeni- 
co Nardo  Marta  non  pur  fu  fecondato  a 
profeguire  gli  Mudi ,  ma  introdotto  altresì  a 
conofcere  S.  Filippo  Neri,  dalla  cui  dolce, 
e  fantamente  feftevole  cortesia  sì,  e  per  tal 
modo   rimafe   allacciato ,  che  ne   fu  pofcia 

uno 
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uno  de'  più  fedeli ,  e  luminofi  difcepoli . 

Lo  fpirito  di  fantità  infeparabìle  dalla 
vera  Chiefa  fembra  ne'  var}  fecoli  aver  mu- 
tato non  dirò  già  lo  fcopo  fuo,  il  qual  fu, 
e  farà  Tempre  di  promovere  le  glorie  del 
Signore ,  di  iìerpar  gli  abufi  ,  ed  i  vizj ,  di 
coltivare ,  e  ranneftar  le  virtù  ;  ma  aver 
trafcelto  altri  mezzi ,  e  prefe  altre  forme 
per  meglio  adattarli  al  volubil  genio  degli 
uomini ,  e  al  cangiamento  delle  circoftanze . 
Sotto  i  tiranni,  e  i  perfecutori  correvano  in 
calca  i  Martiri  ai  pettini  di  ferro  ,  ai  leoni , 
ed  al  rogo;  e  la  pietà  fu  magnanima.  Allor- 
ché lo  feoftume,  e  la  licenza  prevalfero,  fi, 
colmarono  i  deferti  di  Nitria ,  e  della  Tebai- 
de  di  muti,  e  fquallidi  Anacoreti;  e  la  pieià 
fu  folinga ,  ed  auftera .  Se  mai  le  feifme ,  le 
eresie,  le  miferedenze  alzavano  bandiera  di 
fcandalo,  forgean  tantolto  i  Giujlini,  gli  Ori- 
geni  ,  i  Tertulliani ,  gli  Atanasj,  gli  Agoflini 
a  rintuzzarne  l'orgoglio;  e  la  pietà  fu  dotta, 
«  ragionante.  Quando  ampliata  la  greggia 
de'  fedeli  ebbe  meflieri  di  maggior  numero 
di  zelanti  operaj ,  fi  aprirono  chioftri ,  fi  riz- 
«ron    cenobj  ,     fi    dieder   leggi   a   religiofe 

comu- 
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comunanze  detonate  a  edificar  coli'  efempia 
la  fvagatezza  laicale ,  e  a  porgere  ajuto ,  e 
a  dimezzar  il  pefo  fugli  omeri  de'  troppo 
aggravati  Pallori;  e  la  pietà  fa  induftriofa, 
ed  attiva.  Negli  ultimi  fecoli  finalmente, 
dacché  col  pretefto  di  una  riforma  Lutero, 
Zuinglio ,  Calvino  uomini  torbidi,  e  faziofì 
fquarciarono  il  vincolo  dell'  unità ,  e  cieche 
guide  fi  fecero  di  ciechi  difcepoli,  la  vera 
Chiefa  ebbe  torto  a  contrappor  loro  con- 
dottieri fapienti  ,  illuminati  direttori  ;  e  là 
pietà  d'un  Ignazio,  d'una  Teresa,  d'un  P. 
Scupoli ,  d'  un  Francefco  di  Sales ,  d' un  Vin- 
cenzo de  Paoli  fu  guidata  con  metodo,  ridot- 
ta a  (filtema,  fpezialmente  fondata  fuli' intima 
cognizione  dell'  uman  cuore. 

Di  tal  tempera  appunto  era  la  cdefle  fa- 
pienza  di  Filippo  Neri  difeernitor,  quanto  altri 
mai,  fagaciffimo  degli  fpiriti,  capace  d'indo- 
vinar  l'indole,  e  le  attitudini,  le  prave,  o 
rette  inclinazioni  di  qualunque  perfona ,  di- 
screto nel  rigore,  fàldo  nell' efTenzìale,  facile, 
lieto,  e  difinvolto  nelle  accoglienze,  efper- 
to  a  fard  tutto  di  tutti ,  e  tutto  a  tutti ,  che 
nafeondea  fotto  apparente  femplicirà  l'avve- 
dutezza 
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dutezza  d'un  gran  maeftro  delle  cofcieoze, 
e  nell'  indirizzo  de'  fuoi  alunni  fapea  valerfi 
de'  mezzi  più  acconcj ,  ora  adoprando  il  vino 
della  forza,  talora  il  miele  della  foavità , 
quando  il  Tale  della  piacevolezza,  fpeflb 
ancora  l'afonzio  delle  più  dure  e  fpiacevoli 
annegazioni. 

Da  si  faggio  moderatore  guadato  il  Baro- 
nie* cominciò  a  frequentar  lo  fpedale  di  S. 
Spirito,  e  per  nove  anni  continui  in  quel 
teatro  di  lutto,  e  d'infortunj  tratteneafi  a 
lungo  due  volte  il  giorno  ;  né  il  lugubre 
pallidor  delle  faccie,  né  l'aria  morta,  e  fe- 
tente, né  qualunque  altra  calamità  di  quel 
recinto  il  ritraevano  dal  rendere  i  più  vili, 
ed  efatti  fervigj  agli  infermi  colà  raccolti 
con  quella  amorevolezza ,  che  i  prezzolati 
fpedalinghi  non  hanno  quafi  mai ,  e  appena 
fan  fingere  per  pochi  iftanti.  Il  noftro  cuore 
fi  fa  di  marmo  ,  e  di  ghiaccio,  fé  frequentia- 
mo fol  co'  felici;  ma  divien  tenero,  e  molle, 
quando  all'  origlier  d' uà  malato  fiamo  foliti 
di  tergerne  il  pianto ,  e  di  racconciarne  1' 
ambafeia  . 

Quindi 
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Quindi  non  è  credibile,  quanto  in  sì  peno- 
fo  efercizio  di  compaffione  criftiana  s' inte- 
nerifle ,  e  ad  altrui  prò  s*  accendente  1'  animo» 
dolce ,  e  foccorrevole  del  Baronio .  In  fatti 
avendo  un  giorno  udito  in  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoli  raccomandarli  dal  celebre  predica- 
tore Fra  Lupo  Cappuccino  una  famiglia  mife- 
rabile,  egli  di  alcune  camifcie  poc'anzi  invia- 
tegli da  fua  madre  fé'  pronto  dono  a  quel 
Religiofo ,  proteftandofì,  che  più  non  dava, 
perchè   altro  non  avea  di  che  dare  . 

Mi  è  ncn  rade  volte  accaduto  di  offervare^' 
che  nelle  vite  de' più  divoti  perfonaggi  qual- 
che ftretto  parente  torcendo  a  mal  fenfo  la 
lor  pietà,  le  muove  afpra  guerra,  e  viene 
fciauratamente  a  far  come  l'ombra  del  qua- 
dro, olla  chela  divozione  quantunque  {ince- 
ra non  fappia  Tempre  adattarli ,  per  quanto 
almen  fi  può,  all'altrui  genio,  o  fia  che  il 
Signore  pjrm^tta  appunto  ,  che  le  afflizioni 
domeftiche ,  le  quali  per  certo  fono  più  ama- 
re d'ogni  altra,  fiano  la  lima,  e  il  crogiuo- 
lo ,  per  lo  cui  mezzo  la  virtù  de'  fuoi  ferv* 
fi  diruggini ,  e  tergali  d'ogni  mondiglia.  Tal 
fu  per  parecchi  anni  nfpetto  a  Cefare  il  pro- 
prio 
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pfio  di  lui  padre:  lettere  di  rimbrotti,  minacce 
di  negargli  vivendo  ogni  foccorfo ,  e  moren- 
do la  eredità  furono  i  primi  fcoppj  dello 
fdegno  paterno ,  ai  quali  fuccedè  realmente 
un  lungo  filenzio,  ed  un  intiero  abbandono; 
ma  S.  Filippo  prefafi  cura  del  giovane  1 
acconciò  in  qualità  di  maeftro  di  Ottavio 
Paravicino,  che  fu  poi  Cardinale,  nella  cafa 
di  Giovan  Michele  Paravicino  .  Quivi  pafciu- 
to ,  e  provvido  largamente  ei  profeguiva  a 
fuo  talento  l' intraprefo  tenor  feveriflìmo  di 
fua  vita;  né  quel  Signore  ebbe  mai  luogo 
a  dolerli  dell' ofpite  fuo,  fuorché  una  volta, 
che  avendo  adocchiato  alcuni  quadri  poco 
modelli ,  coftui  fenza  altro   dirne 

"  Un   pennellacelo  Arano    prefe  in  pugno 

"Fatto,  cred'io,  con  penne  di  ghiandaja, 
e  tirò  giù  botte  difperate  fu  quegli  egregj 
dipinti  .  Il  padrone  a  tal  villa  turbali  alquan- 
to, ma  la  moglie  interpoftafi  a  difefa  del 
giovane  ricompone  rantolìo  i  romori ,  e  gli 
ottiene  il  perdono  di  quello  meritorio  delitto. 

Giunto  appena  all'anno  ventèlimo,  t?nte 
e  sì  egregie  virtù  già  in  lui  rifplendeano, 
che  S.   Filippo  perdonandogli   il  bel   difetto 

della 
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della  giovine2za ,  che  di  dì  in  dì  d  va  cor- 
reggendo, lui  pur  dettino  col  Tarugì,  e  col 
Modìo  a  fare  i  fermoni  in  S.  Girolamo  della 
Carità.  Fluttuava  indecifo  il  Baronio  per  U 
fcelta  d'  uno  (lato .  Pareagli  fentirfi  chiamato 
a  ricoverar»*  in  qualche  auftera  Religione, 
e  il  S.  Padre  per  tre  anni  lo  tiene  a  bada; 
ma  accortoli,  che  quella  tardanza  lungi  dal 
fargli  mutar  penfiero  gli  aveva  anzi  ribadito 
in  mente  tal  chiodo,  ei  lo  mandò  per  confi- 
glio  da  un  illuminato  e  piifìimo  Sacerdote 
per  nome  Co  fianco  Tajjbne,  dal  cui  fenno 
alfin  difingannato  torto  ei  fi  rifolve  ad  entra- 
re nella  nafcente  Congregaz'one ,  e  quinci  a 
poco  a  difporfi  agii  Ordini  facri. 

Codefte  rìfoluzioni  furono  due  pugnalate 
al  cuor  de'  fuoi  genitori.  La  madre  avvezza 
a  ?a(Tegnarfi  ai  voleri  del  Cielo  ne  fcrilTe  al 
figlio  men  rifentite  ,  e  più  brevi  querele  ;  ma 
il  Padre  poco  difpoflo  a  ppfar  le  cofe  fu  le 
bilance  del  fanfuario,  non  fapea  darli  pace, 
che  1'  unico  appoggio  di  cafa  fua  venifTe  a 
mancargli,  e  che  tutte  ne  an-teu^ro  in  fumo 
le  concepite  fperanze  ;  contuttociò  il  rimedio 
ficuro ,  e  lentuTimo  del  tempo  a  poco  a  poco 

ne 
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ne  cangiò  l'animo;  e  la  vecchiaja  avvicinan- 
dolo alla  tomba  i'  indufle  ad  imitar  piuttofto, 
che  a  biafimare ,  come  dianzi  inutilmente 
avea  fatto ,  lo  ftaccamento  generofo  del  figlio. 

Intanto  Baronio  fatto  già  facerdote  dovè 
trasferirti  alla  cafa  di  S.  Giovanni  de' Fioren- 
tini ;  quivi  non  che  ricufar  gli  ufizj  più  doz- 
zinali ,  ed  abbietti ,  ei  fé  gli  procacciava  a 
tutto  potere .  Pulire ,  e  addobbar  la  Chiefa , 
fcopar  la  cafa,  fpolverar  le  pareti ,  e  le  maf- 
ferizie  erano  le  quotidiane  fue  cure  ;  quella 
perfino  di  far  lo  fguattero,  e  il  cuoco,  co- 
me più  umile ,  e  più  difpregiata  ,  andavagli 
tanto  a  genio  ,  che  oltre  la  fettimana  ,  che 
gliene  correa  1'  obbligo  ,  ei  proccurava  di 
fupplire  pei  compagni  in  tale  incumbenza , 
e  ne  lafciò  piacevolmente  a'  pofteri  la  me- 
moria fcrivendo  fui  cammino  a  lettere  maju- 
fcole  :  "  Cafar   Baronius   coquus  perpetuus.  " 

Il  gran  Baronio ,  il  primo  lume ,  il  vero 
padre  della  Storia  ecclefiaftica ,  il  qual  con- 
difce  le  vivande,  e  rifciacqua  le  ftoviglie,  e 
vifitato  da  perfone  di  alto  affare  per  confulti 
letterarj ,  o  per  dubbj  di  cofcienza ,  le  riceve 
tra    le  fuliggini   della    cucina   col   grembiale 

innan- 
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innanzi ,  ci  richiama  al  penfiero  la  rigida  fem 
plicicà  di   que'  Romani   antichi ,  i  quali   gui- 
davano ne'  lor  poderi  l'aratro  con  man  trion- 
fale ,  e  riceveano  gli  ambafciadori    preflb  ai 
focolare  cuocendo  il  mefchino  lor  pranzo. 

Si  fatte  umiliazioni  poco  intefe  ,  e  mal 
accolte  da  coloro ,  che  non  fan  perfuaderfi , 
quanto  elle  iìan  utili  per  abbacare  i  denfi 
vapori  dell'alterìgia ,  che  sì  agevolmente  fai- 
gono  ad  ingombrar  la  mente  di  chi  è  dotato 
di  grande  ingegno ,  e  di  largo  fapere ,  vo- 
lentieri fi  abbracciavano  dal  Baronìo  ;  e  Fi' 
lìppo  efpertillìmo  maeftro  di  fpirito  parve 
altresì ,  che  tutti  adopraile  gli  accorgimenti 
della  prudenza  per  ben  dirigere  il  docile 
fuo  alunno  . 

Quefta  direzione  fu  sì  faggia ,  ed  ebbe  sì 
lieto  fucceflb,  che  fia  fpediente  il  darne  qui 
non  digiuna  contezza.  Filippo,  che  per  ifpi- 
razion  del  Cielo  antivide,  a  qual  apice  di 
feienza ,  e  di  virtù  approderebbe  col  tempo 
il  Baronìo,  addogandogli  il  carico  de'confueti 
fermoni  in  S.  Girolamo,  volle  poco  dopo, 
che  in  tali  difeorfi  ei  pren delle  unicamente 
ad  ifvolgere  la  Srona  ecclefìaftica  ;  né  meno 
d  dì 


50  Vita,  del  Cardinale 

di  fette  volte  gliela  fece  difcorrere  da  capo 
a  fondo,  affinch'  egli  altamente  s'  impadro- 
niflé  di  sì  vafto  argomento ,  ben  avvifando 
il  Santo  ciò,  che  la  profonzione,  la  negli- 
genza ,  o  la  fretta  non  lafciano  fpeflb  avver- 
tire dai  Letterati ,  cioè  che  prima  di  por 
mano  alla  penna  è  meftieri  di  aver  mifurato 
coli'  occhio  V  ampiezza  dell'  aringo  ,  ove  fi 
vuole  fpaziare  :  che  il  torto  accingerà"  a  fcri- 
vere  di  ciò,  che  giornalmente  s'impara,  egli 
è  lo  frettò ,  che  pretendere  d'  eflere  maeftro 
infieme ,  e  fcolare  :  che,  avendo  folo  dimez- 
zate, e  tronche  notizie,  mal  fi  riefce  a  teflere 
un'  ordinata  ,  e  compita  ftoria  :  che  i  tem- 
pi ,  i  luoghi,  gli  avvenimenti  lontani  avendo 
aliai  volte  non  poche  fomiglianze,  e  ftrettif- 
(Ima  cognazione  ,  non  fi  poflbno  fenza  pre- 
vio apparecchio  guidare  i  fili  del  lungo  la- 
voro sì ,  eh'  egli  venga  ad  avere  metodo  , 
corrìfpondenza  di  parti ,  chiarezza  ,  unità . 

Dopo  cotal  tirocinio  ftimò  Filippo  ,  che 
Baronio  trafficaflè  i  proprj  talenti  ;;  ma  per 
far  sì  ,  che  quefti  per  la  grandezza  de'  rice- 
vuti doni  non  s'  inorgoglire ,  comandandogli 
di   metterfi  a  fcrivere  ,  feppe    amareggiargli 

il 
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il  piacere  della  commiflìon  gloriofa  con  cento 
indifcrezioni  apparenti ,  e  continue  fpiacevo- 
lezze ,  e  fcortesie .  Odafì ,  come  ne  favella 
Baronìo  fteflb  al  tomo  Vili,  indirizzando  il 
difcorfo  al  fuo  S.  Padre  :  "  Ciò ,  che  per  tuo 
"  comando  cominciai ,  fu  per  trent'  anni  da 
"  me  profeguito ,  riandando  per  fette  volte 
"  nei  fermoni  dell'  Oratorio  la  ferie  intera 
"  delle  cofe  avvenute .  Tu  fempre  mi  ftri- 
"  gnevi  al  lavoro  incalzandomi  colla  voce  , 
"  duro  (  mi  fi  perdoni ,  fé  il  dico  )  rifcotitor 

del  diurno  travaglio  ;  né  mi  era  lecito  di- 
9  lungarmene  pure  un  paffo ,  che  ogni  fvia- 
"  mento,  o  tardanza  mi  fi  recava  a  misfatto. 
"  Spello,  noi  taccio,  io  diedi  fegno  di  umana 
"  fralezza.  Ignorando  ,  che  1'  ardua    ìmprefa 

da  Te  compiva!!  af:ofamente  coi  prieghi 
■"  appo  rAltiflìmo  ,  e  mifurando  le  fotze  mie, 
"  io  mi  dolea  di  efter  trattato  tirannicamente  ; 
"  mentre  non  folo  niuBO  de'  miei  fratelli  mi 
"  fi  dava  in  ajuto,  il  qual  fuggettafle  il  collo 
"  allo  fteiTo  giogo  ,  ma  raddoppiandomifì 
"  la  fatica  fenza  nuovi  foccorfi,  molti  altri 
"  ufizj  pur  mi  fi  addogavano  ,  cioè  la  cura 
"  delle  anime ,  il  pubblico  miniftero  del  per- 
d  2  '!  gamo, 
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'*  gamo ,  il  governo  domeftico  con  altre  fol- 
*'  lecitudini ,  che  di  continuo  all'  impenfatà 
v  mi  cadean  fopra  ;  di  modo  che  tu  ciò 
*'  facendo ,  o  (offrendo  ,  che  altri  il  faceffe , 
"  fembravi  voler  nulla  meno  di  ciò ,  che  pur 
"  tanto  ti  ftava  a  cuore .  La  tua  condotta 
"  parea  quella  d'  Elia ,  il  qual  venuto  a  ci- 
"  mento  co'  facerdoti  di  Baal ,  difegnando 
"  fcornarli  mercè  del  fuoco  ,  che  dal  Cielo 
"  fcendefle  ad  ardere,  e  confumar  la  vittima, 
"  volle  in  fenfo  contrario,  che  largamente 
"  là  fi  afpergefle  con  quattro  mezzine  di 
"  acqua  ,  onde  viemeglio  poi  fi  palefafle  la 
"  potenza  Divina.  Per  altra  parte  però  otte- 
"  nendomi  co' fervidi  voti  1'  ajuto,  ponevi  tu 
"  fteflò  il  braccio  all'  imprefa  :  qual  novello 
"  Elifeo ,  che  foprapponendo  la  deftra  fua  a 
"  quella  del  Re  nello  fcocco  degli  ftrali ,  vin- 
"  citore  il  rendè  di  tutta  la  Siria;  in  tal  guifa 
"  appunto  reggendo  tu  la  debil  mia  mano 
"  colla  tua  poderofa ,  cangiarti  1'  ottufo  mio 
"  ftile  in  faetta  di  falute  del  Signore  contro 
"  gli  Aflìrj  infunanti .  " 

Né  gli  anzidetti  erano  i  foli  pefanti  bene- 
fìzj ,  che  gli  compartiva  Filippo .    Si    poflbn 

vedere 
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vedere  in  altre  Vite  più  ftefe ,  come  Tempre 
in  aguato  per  contriftarlo  ora  lo  fgridava 
afpramenre ,  ora  traendo  feco  uno  ftormo  di 
ragazzi  lafciavali  trefeare ,  e  romoreggiare 
preflb  all'  ufeio  di  Baronio.  Appena  Siflo  V. 
gli  affegna  quindici  feudi  al  mefe  per  fala- 
riare  uno  ferivano ,  che  Filippo  gì'  intima 
di  pagar,  come  gli  altri,  il  fuo  feotto  alla 
cafa .  Refiflè  alquanto  Baronio  :  frappofe-# 
mediatori  :  minacciò  di  ufeir  di  Congrega- 
zione ,  ma  tutto  fu  vano .  Itone  finalmente 
egli  fteflb  ad  offrir  fé ,  e  quanto  aveva  al 
Santo  :  "  Tìenti  (  fi  fentì  dire  )  la  tua  pen- 
fìone;  altro  non  voglio,  che  la  tua  volontà.  " 

Ma  là  più  fiera  trama  fu  quella,  che  Fi- 
lippo ordì  con  Gallonio ,  inducendo  quefti  a 
fingere  di  voler  confutare  gli  Annali  di  Ba- 
ronio ;  e  Filippo  divolgando  in  più  luoghi 
tal  novella ,  moftrava  di  efultare  ,  che  fra 
-poco  vedrebbe!!  ,  quanti  fvarioni  avea  prefo 
coftui . 

Con  si  ftrani  artifizj   ei  lo  affliggeva  ,  e  ron- 
zandogli all'  orecchio  con  quefti  fufurri  fpia- 
cevoli ,  fraftornavalo  dal  godere  il  fuon  dol- 
cemente nocivo  delle   lodi ,  che  dappertutto 
d  3  otte- 
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otteneano  gli  fcritti  fuoi .  Pochi  fcienziati  fi 
augureranno  di  avere  a'  fianchi  il  pungolo 
cT  un  sì  fcaltro  tormentatore  ;  eppur  quello 
è  certamente  il  miglior  mezzo  per  cacciare 
a  terra  il  noftro  amor  proprio,  che  al  fra- 
gor  degli  encomj  fi  ringalluzza ,  e  fi  gonfia , 
come  un  pollo  d' India  al  zufolar  de'villani . 
E  ben  fé  ne  feppe  vantaggiare  Baronio  ,  il 
qual ,  fé  non  perde  il  baffo  concetto  di  fé 
fra  tanta  gloria  ,  tutto  riconofce ,  e  confeffa 
di  doverlo  alla  perfecuzione  falutare  de! 
S  mto . 

Siccome  egli  non  imbaldanziva  tra  le  palme 
letterarie  ,  così  pure  ei  moftroflì  ritrofo  agti 
onori,  quando  gli  fi  affacciavano,  e  anziché  go- 
derne, foffrivagli  a  fiento,  qualor  dopo  averli 
ficufati  finché  poteva ,  vedeafi  alfin  coflretto 
ad  accettarli .  Clemente  Vili,  lo  deftina  al 
tremendo  ufizio  di  fuo  Confeffore;  paffa  quindi 
a  conferirgli  la  carica  di  Protonotario  ;  né 
di  ciò  pago  per  anco ,  lo  promove  fei  meli 
dopo  alla  Porpora . 

Le  fue  refiftenze  in  quelle  tre  promozioni 
furono  molte ,  e  fincere ,  ma  inefficaci.  Ciò , 
che  gli  riufci  affai  meglio  ^  fu  di  mantenerti 

dimefib  * 


C efare  Baronìo.  55 

dimeflò  ,  ed  umile  neh"  eccelfo  fuo  flato.  Le 
camere  fattegli  dal  Papa  onorevolmente  ad- 
dobbare fervivangli  a  pompa ,  e  non  ad  ufo  ; 
mentr' egli ,  fabbricatavi/!  accanto  un'  angufta 
colletta  di  tavole  di  legno  con  nulla  più ,  che 
le  meramente  neceflarie  ,  e  poveriflìme  fup- 
pellettili ,  quivi  di  continuo  dimorava  ,  fuor 
quando  1*  occafione  di  qualche  vifìta  di  ceri- 
monia obbligavalo  per  poco  a  pattare  all'ele- 
gante folitudine  delle  altre  ftanze.  Nel  vitto 
ferbcV  1'  antica  parfimonia  ;  nel  fonao  F  ac- 
crebbe ;  nel  veftire  moftrava  folo  al  di  fuori 
di  non  ufarla  .  Stretto  fempre  in  faldo  vin- 
colo di  benevolenza  co'  PP.  della  Congre- 
gazione ,  F  efaltamento  fuo  non  gli  recò  le 
due  folite  difgrazie  di  fargli  feordare  i  vecchi 
amici  ,  o  di  rifpettofamente  vederfene  abban- 
donato; anzi  fra  quefti  ei  ne  trafcelfe  due 
a*  fuoi  correttori  ,  ed  ammonitori ,  il  Ven. 
Giovenale  Ancina  ,  e  il  P.  Antonio  Talpa ,  e 
pregavali  di  ufar  feco  la  perfona  del  Maejiro 
in  ammonirlo ,  e  dir  la  verità  ,  perchè  di 
nejjuna  cofa  più  di  quefta  vi  è  bifogno  nella 
Corte. 

d  4  Valga 
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Valga  a  palefe  prova  della  di  lui  aliena- 
zione dall'  olirò  Cardinalizio  uno  fquarcio  di 
lettera  da  elfo  indirizzata  nel  1598.  al  fuc- 
cennato  Padre  Talpa ,  ove  egli  fcrive  così  : 
"  Dal  principio ,  che  io  fui  fatto  Cardinale, 
"  cominciai  a  fentire  di  quello  tal  difpiacere, 
"  che  caufava  in  me  una  malinconia  flraor- 
"  dinaria,  e  pena  d'animo  indicibile;  e  folo 
"  mi  confolava ,  che  avrei  potuto  un  giorno 
"  liberarmi  da  quello  pefo  ,  e  pericolo  con 
"  rinunziato  ....  Mi  ha  ritenuto  finora,  e 
"  mi  ritiene  il  non  dar  da  dire  alla  gente  , 
"  eh'  io  faccia  quello  per  difgufto  di  non 
"  avere  avuto  da  Noftro  Signore  quelle  en- 
"  trate  ,  le  quali  convengono  a  quello  flato, 
•"  e  fono  flati  foliti  avere  gli  altri  ancor  Re- 
"  golari .  Quello  ,  dico ,  è  flato  un  freno 
"  potentiflìmo  a  non  farmi  deliberare.  L'altro 
"  freno  è ,  che  fon  certo ,  che  darla  gran 
"  difpiacere  a  Noflro  Signore ,  il  qual  potria 
"  forfè  far  la  medefima  interpretazione  :  que- 
"  Ile  due  cofe  mi  han  finora  tenuto.  Vi  ag- 
'*  giungo  la  terza,  qual  fi  è  di  non  minore 
"  importanza ,  dubitare  di  far  gran  remore , 
"  e  nondimeno  di  non  confeguire  quel,  che 

?  vor- 
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■'  vorrei    Ecco  il  mio  flato   pieno  d! 

"  amaritudine  ;  lo  ftarvi  in  elfo  mi  è  pena 
"  infoppor: abile,  per  partirmene  non  veggo 
"  apr'rmifi  la  IVada ,  e  per  quello  mi  fon 
"  r'foluto  conferir  il  tutto  con  V.  R. .  Non 
"  voglio ,  che  ella  cosi  predo  mi  rifponda ,  e 
"  mi  rifolva,  ma  che  lo  maturi  con  molta  ora- 
"  zione ,  e  fi  fiacchi  da  ogni  fenfualità  .... 
1  Mi  configli  da  vero  amico,  da  uomo  fenza 
"  carne  ,  ma  tutto  fpirituale.  Quello  fegreto 
"  finora  non  1'  ho  feoperto  con  altri ,  febbene 
"  alcuna  volta  burlando  abbia  detta  qualche 
"  parolina  pigliata  da  chi  V  ha  udita  ancora  da 
"  burla  ;  febbene  in  vero  ex  abundantia  cordis 
"  non  poflb  non  dire  alle  volte  qualche  mezza 
"  parola  ,  come  fuol  dire  chi  fta  prigione  : 
"  Oh  quando  ne  ufeirò  !  V  aggiungo  per 
"  ultimo  ,  che  per  conofeere  qual  fia  lo  ftato 
"  della  fua  vocazione,  fi  dà  per  regola,  che 
"  fé  in  quello  vi  fi  ritrova  la  pace ,  fia  fegno 
"  effer  quella  la  fua  vocazione  ;  con  il  quale 
"  argomento  mi  pare  poter  al  certo  rifolvere 
"  quefta  non  efier  la  mia  vocazione ,  non 
"  avendovi  mai  mai  mai  trovata  pace  ,  né 
"  quiete  d'  animo.  ^ 

Quefta 
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Quefta  energica  lettera  era  fedele  Ipecchio 
delle  interne  difpofizioni  di  Baronio  ,  e  non 
uno  di  que'  fimulati  ftaccamenti ,  di  quelle 
fattizie  fvogliatezze  ,  che  meriterebbono  ap- 
punto per  pena  della  finzione  di  effere  torto 
approvate  dai  confultorì ,  ed  accettate  dal 
Principe .  Baronio  era  uomo  veritiero  ,  ed 
ingenuo;  e  quanto  lealmente  ei  bramaffe  di 
rientrare  nella  ofcurità  primiera ,  chiaro  (ì 
fcorge  eziandio  da  altre  lettere  indiritte  al 
Tarugi ,  e  dalle  ftrignenti  iftanze ,  con  cui 
fovente  ei  pregava  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  di  permettergli  di  fveftir  l'abito 
Cardinalizio ,  e  di  rientrar  difadorno  nel  chio- 
ftro  .  Il  Papa  però  non  mai  arrendevole  a 
tal  dimanda  ora  gli  troncava  a  un  tratto  il 
filo  al  difcorfo ,  ora  gliene  dava  pronte  ,  e 
Tifolute  ripulfe.  TI  folo ,  che  lepidamente  gli 
tagliò  in  bocca  le  parole,  fu  l'Abbate  Jacopo 
Crefcen^io ,  il  qual  gli  diffe  :  "  Volete  voi 
,s  lafcìar  d'  effere  Cardinale  ?  sforzatevi  di 
"  effere  Papa  .  " 

Ma  il  noftro  Baronio  troppo  avea  volti  i 
penfieri  al  Cielo  ,  perchè  più  degnaffe  d'  un 
guardo ,  o  d'un    defiderìo  le  grandezze  ter- 

jene. 
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rene.  Nei  due  Conclavi ,  ai  quali  intervenne 
dopo  la  morte  di  Clemente  Vili.,  e  di  Leone 
XI.,  lungi  dall'  accattarti  appoggi,  e  fautori, 
era  fuo  ftudio  con  fanti  artifìzj  fviare  ì  vo- 
leri ,  e  feiorre  i  partiti  a  fé  favorevoli ,  e 
poi  ordir  pratiche ,  e  riunir  voti  a  prò  dì 
chi  pareagli  più  degno  \  laonde  ponendo 
cafo  ,  che  nel  Sacro  Collegio  qualche  per- 
fona  non  folle  del  tutto  efente  dagli  umani 
riguardi ,  e  dal  proprio  interefle ,  egli  per 
renderfela  avverfa  andava  dicendo  fé  efier 
d'  indole  rigida ,  e  fevera  ,  di  buona  e  ga- 
gliarda comple/Tìcne  capace  di  campar  fino 
all'ultima  vecchiaja.  Certo  è  ,  che  queftì  rag- 
giri non  1'  impedirono  di  falire  al  foglio  Pa- 
pale ;  mentre  checché  faccian  gli  u.;mini  , 
Dio  è  fempre  quel  folo ,  che  fcegtie ,  ed 
innalza  i  fommi  Pallori  ;  ma  almen  fi  può 
quindi  inferire  ,  quant'  egli  abbordile  1'  efal- 
tamento  ,  e  vivefle  perfuafo  del  detto  cele- 
bre ,  che  fi  attribuire  al  Bellarmino ,  cioè 
che  i  Cardinali  per  far  fi  fanti  uopo  è ,  che 
non  penfino  a  divenire  fantiffìmi  . 

Ottenuta  finalmente  dal  regnante  Pontefice 
Paolo  V.  la  facoltà  di  rientrare  nella  Congre- 
gazione 


Co  Vita  del  Cardinale 

gazione  della  Vallicella  per  quivi  morirfcne 
nel  nido  fuo,  appena  avea  egli  pollo  il  piede 
fra'fuoi,  che  fi  fentì  fovraftare  il  giorno  eftre- 
mo .  Più  che  gli  anni ,  e  gli  affari ,  la  forda 
lima  dello  ftudio  gii  avea  logorato  lo  fto- 
maco  a  fegno  di  non  poter  più  digerire  ve- 
run  cibo  fodo.  De'  liquidi  fteflì  compieva  a 
ftento  la  concozione.  In  tal  maniera  perfuafo, 
«  non  cofternato  di  aver  predo  a  morire, 
fra  i  dolci  ufizi  de'  fuoi  colleghi ,  e  i  poveri 
fuggerimenti  de'  Medici  ei  veniva  (cadendo. 
La  mutazion  d' aria  prefcrittagli  come  vantag- 
giofa  in  vece  di  fcemare  i  mali  antichi ,  ag- 
giunfe  loro  quel  della  febbre ,  per  cui  tolto 
abbandonato  Frafcati  ei  tomoffene  a  Roma. 
Quivi  il  dolore  frappandogli  a  ftento ,  e  afTai 
tli  rado  qualche  monofìllabo  di  lamento,  e  la 
pietà  fua  rifplendendo  per  cheta  e  ferena 
laffegnazione ,  compiti  tutti  i  doveri,  e  muni- 
to di  tutti  i  conforti  della  Religione ,  egli 
dolcemente  fi  addormentò  nel  bacio  del  Si- 
gnore li  30.  di  Giugno  l'anno  1607.,  del 
viver  fuo  il  69. 

A  forza  d' ommiflìoni  avendo  oramai  con- 
dotta a  fine  la  vita  del  noftro  egregio  Car- 
dinale , 
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dìnale,  con  pari  fcarfezza  mi  veggo  coftret- 
to  a  dir  de'  fuoi  ftudj,  e  delle  qualità  fue 
perfonali .  Dottiflìmo  fenza  boria ,  divoto 
fenza  picciolezze  ,  grave ,  e  parco  nei  detti 
egli  non  folo  avea  il  cuor  fulle  labbra ,  ma 
non  fapea  tampoco  fofpettar,  che  altri  fofle, 
qual  egli  non  era,  e  credeva  di  trovare  in 
chiccheflia  quella  limpida  lealtà,  ch'ei  profef- 
fava  :  quindi,  allorché  fu  Superior  della  cafa, 
gli  avvenne  talvolta  d'eflere  un  po'  corrivo 
a  credere  agli  accufatori;  ma  feoprendo  po- 
feia  il  prefo  abbaglio  ,  giugnea  perfino  a  chie- 
derne pubbliche  feufe  al  riprefo .  Facile  a 
momentanei  lampi  di  fdegno,  fmorzavali 
rodo,  e  con  umili,  e  miti  parole  la  vivezza 
di  que' primi  impeti  correggea.  Per  tal  ma- 
niera i  lievi  falli,  onde  anche  la  vita  de'giufti 
non  è  mai  fgombra  affatto,  a  lui  ridonda- 
vano in  infigne  vantaggio ,  e  in  fomma  edi- 
ficazione de' condifcepoli .  Nimico  degli  agi, 
e  degli  fpaflì ,  o  fé  ne  aftenea  ,  o  gli  accor- 
ciava ,  o  ne  guftava  con  voluti  difgufti  la 
dolcezza,  ben  avvifando,  che  ohi  fi  priva  delle 
comodità  ,  e  dei  piaceri ,  fi  ticn  pur  lungi  dai 
vizj ,  i  quali  han  tutti  la  lor  radice  in  qualche 

diletto. 
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diletto.  Avea  delle  ricch  zze  quel  doppio 
difprezzo ,  delle  quali  l'unfa,  che  le  non  il 
bramino,  né  fi  domandino,  e  l'altro,  chele 
fi  fpandano  in  feno  della  indigenza .  Intefo 
al  buon  ordine  della  cafa,  quando  le  dignità 
confeguite  lo  condannarono  ad  aver  fervi- 
dori ,  egli  era  follecito,  che  l'arroganza, 
T  ignavia ,  il  reo  coftume  ,  le  (conce  trefche 
non  allignaflero  fra'  fuoi  domeftici ,  de'  quali 
chi  non  ha   cura ,  è  peggiore  d'  un  infedele. 

Lungi  da  lui  quella  alterezza  di  certi  fcien- 
ziati ,  che  crederebbono  di  avvilirli ,  aprendo 
bocca  con  perfone  volgari ,  e  zotiche ,  o  dan- 
do orecchio  ai  loro  difcorfi  :  lungi  ogni  fumo 
di  propria  (lima,  ogni  verme  d' invidia  verfo 
il  merito  altrui ,  ogni  oftinatezza  nel  proprio 
parere.  E  quanto  al  fervor  nell'  adempiere  i 
doveri  dell'  uom  criftiano ,  e  d'  un  vero  Mi- 
niftro  del  Tempio,  non  che  mai  impigrire 
Baronio ,  e  dechinafle  a  quella  ftomacofa  tepi- 
dezza, che  provoca  al  vomito  lo  fdegnato 
Signore  ,  vedevafi  anzi  di  continuo  crefcere ,  e 
rinfocarfi.  Ciafcuna  delle  pie  fue  azioni  avea 
l'ardore  di  una  prima  rifoluzion  di  far  bene 
dopo    un    lungo    traviamento  ;  e  f  illibato 

candoi 
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candor  de'  ccftumi  tanto  fu  in  lui  più  mira- 
bile ,  quanto  più  fpeflì ,  e  difficili  trionfi  ei 
dovè  riportare  fulla  ribellione  del  fenfo.  Coa 
importuna  frequenza  gli  fi  affacciavano  im- 
mondi fantafmi  ;  ed  a  fchermirfi  dall'  angiol 
di  Satana,  che  lo  fchiaffeggiava  ,  giunfe  egli 
talora  a  sforzi  di  virtù ,  de'  quali  la  dilica- 
tezza  noftra  non  può  fenza  naufea  nemmeof 
foffrire  un  velato  racconto  . 

Ci  refta  per  ultimo  a  far  menzióne  de'  di 
lui  ftudj  :  quefti  eran  continui ,  e  Tempre  ri- 
volti a  vantaggio  della  Religione .  Tra  le 
produzioni  del  ferace  fuo  ingegno  ottengono 
le  prime  palme  il  Martirologio  Romano  da 
lui  corretto  in  più  luoghi ,  e  corredato  di 
dotti  commenti ,  e  la  grande  Opera  degli 
Annali  Ecclefiaftici  ,  ove  può  dirfi,  che  Ba- 
ronio  full'  orme  del  prode  Maccabeo  lavorar 
feppe  con  una  mano  ,  e  infieme  combattere 
coli'  altra . 

Per  dar  nuovo  luftro ,  e  più  faldi  foftegnt 
alla  già  fona  fazion  Luterana  ,  alcuni  tinti 
di  quella  pece,  e  vogliofì  d'  invifchiarne  molti 
altri  C\  erano  accinti  a  comporre  una  ftoria , 
Èa  cui  mercè  dare  a  credere ,  che  la  Chiefa 

Catto- 
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Cattolica  ,  fui  di  cui  volto  non  può  apparir 
ruga,  né  macchia  ,  non  pur  di  qualche  leggier 
neo  s'  era  venuta  col  volger  degli  anni  im- 
brattando ,  ma  sfigurata  era  a  fegno  di  non 
più  ravvifarviiì  le  antiche  fembianze  ;  onde 
sì  tralignata,  e  malconcia  avea  appunto  me- 
stieri di  quella  riforma ,  con  cui  fi  vantavano 
gli  Eretici  di  averle  redimito  il  prillino  can- 
dore ,  e  la  fmarrita  bellezza.  Quello  lavoro 
col  titolo  di  Centurie  Maddeburgeji  sbucò 
da'  torchj  di  Bahlea  in  otto  tomi  dal  1552. 
al  1574.,  ed  abbracciava  le  cofe  avvenute 
per  lo  fpazio  de'  primi  tredici  fecoli  delia 
Chiefa .  La  maeftà  dell'  argomento  ,  Y  am- 
piezza dell'  opera ,  1' alto  trionfo ,  che  a  favor 
fuo  ne  menava  la  fetta ,  contribuirono  di 
molto  a  dare  fplendida,  e  rapida  rinomanza 
ai  ceniuriatori  ;  e  debol  argine  furono  a 
quella  piena  di  favor  popolare  la  digiuna 
e  riftretta  confutazione  del  Mu^ìo  venuta  folo 
alla  luce  nel  1570.,  e  sfornita  di  que' lumi 
di  critica  ,  e  di  quella  copia  d'  erudizione 
neceffaria  a  tale  imprefa.  Scoprironfi  tuttavia 
da  quella  ,  e  da  altre  penne  cattoliche  pa- 
recchi sbagli ,  e  calunnie   de'  Maddeburgefi  . 

Ma 
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Ma  all'  onor  della  vera  Chiefa  pareva  poco 
il  dare  a  terra  1'  edifizio  dell'  errore  feisza 
inalzare  al  tempo  fteflb  fulle  coftui  rovine  il 
fantuario  della  verità .  Uopo  era  pertanto 
di  chi  entrando  a  raccogliere  monumenti ,  a 
fvoJger  codici ,  a  trarne  fcelte  ed  appoggiate 
notizie,  a  chiarir  epoche,  a  raddirizzar  l'or- 
dine cronologico  ,  la  ftoria  infedelmente  ac- 
cozzata dai  centuriatori ,  rifacente  di  nuovo 
con  più  amore  del  vero  ,  e  con  fano  giu- 
dizio la  rimondale  dalia  zizzania  fparfavi 
/opra  a  man  piene  dal  partito  nimico. 

In  tal  laberinto  intricati/fimo  pofe  il  piede 
Baronìo  ,  e  vi  logorò  poco  meno  di  qua- 
rant'  anni  ,  allora  folo  ceflàndo  di  faticare  , 
quando  finì  di  vivere.  Quanto  ei  diradafle  la 
buja  calgine  delle  età  fcorfe  :  a  quanti  favo- 
lofi  racconti  togliefle  di  volto  la  mafchera 
del  vero  :  quante  verità  fconofciute  fpingefte 
in  luce  :  quante  slogate  cofe  al  (Ito  proprio 
riponente  :  quali  voti  riempiiTe  :  quai  prege- 
voli avanzi  di  antichi  tedi  a  penna  traefie 
egli  il  primo  dalle  ombre,  e  dall'abbandono, 
e  rendette  di  pubblica  ragione,  niuno  è,  che 
gliel  contenda ,  o  noi  fappia . 

e  Non 
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Non  vuoi  per  altro  negarli ,  che  in  sì  lungo 
viaggio  non  fiagli  avvenuto  affai  volte  di  por 
1'  orme  in  fallo .  Affacciandoli  a  lui  di  con- 
tinuo le  inezie  ,  le  ignoranze ,  le  contraddi- 
zioni ,  le  trafcuraggini  di  tante  fcritture ,  ond' 
egli  attignea  le  notizie ,  non  Tempre  ei  feppe 
difcernere  il  vero  dal  faifo.  Talor  s'appiglia 
a  guide  fallaci  :  fi  vale  di  fcritti  apocrifi  : 
omette  cofe  di  rilievo:  sbaglia  rumor  popo- 
lari per  fondati  racconti . 

Quelle  fralezze  gli  vengono  amaramente 
rinfacciate  da  Cafaubono  ,  da  Montaigu  ,  da 
Cave  ,  e  da  altri  Proteftanti ,  i  quali  contro 
di  lui  pajono  aver  pigliato  il  mal  vezzo  ài 
que'  critici  aftiofì,  che  al  dir  di  Giofeffo  Sca- 
ligero (  colpevole  ei  pure  di  fìmil  fallo  ) 
esile  contumelie  cominciano  i  loro  libri ,  e 
colle  contumelie  li  finìfeono  . 

Ma  fé  mai  fuvvi  fcrittore,  a  cui  fi  doveffe 
ufar  cortesia  ,  e  indulgenza ,  quelli  fu  certo 
il  noftro  Cardinale.  "  Era  egli  poflìbile  (  dice 
il  chiarifììmo  Tirabofchi  ) ,  che  un  uomo , 
"  foffe  egli  pure  il  più  dotto  che  mai  avelie 
*'  avuto  il  mondo  ,  poteffe  correre  un  mar 
"  si  vallo ,  e  fparfo  di  tanti  fcogli  fenza  mai 

"  in- 
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f  inciampare ,  e  rompere  ad  alcuno  di  elfi  ?  " 
Né  quello  è  il  folo,  o  il  più  nobile  mo- 
tivo. Oltre  alla  malagevolezza  dell'  imprefa , 
e  all'  eflervifi  acciaro  egli  il  primo ,  qual 
nuovo  diritto  al  rifpetto ,  e  alla  moderazione 
de'  critici  a  luì  non  davano  la  fua  modeftia, 
J'  umiltà ,  la  (incerità  ,  con  cui  le  ravvifate 
mancanze  ei  non  temea  di  confeflare  ,  e  di 
-correggere?  Legganfi  a  pie  di  pagina  i  gravi 
fuoi  fenfi  cavati  dalla  prefazione  dell'  appen- 
dice al  tomo  decimo  degli  Annali  (a) . 

e  1  Tut- 


elo 


Prima  illa  cenferi  debet  fcriptorum  felicitas  ,  fi  a 
ver'tate  nunquam  pedem  efferre  contingat  :  fed 
iftud  divinis  dumtaxat  libris  effe  concedimi,  ut  nul- 
lum  penitus  in  eìs  fit  reperire   mendacium  ,  gravif- 

fimi  Ecclefix    Doftores   affirmant Secunda 

vero  felicitas  illa  debet  exiftimari  ,  fi  qua:  humana 
imbecillitate  errata  nofruntur,  eadem  cognita  emen- 
dare ;  quam  nos  afTequi  quum  exoptamus ,  ita  com- 
parati fumus,  ut  monitores  noftros  tamquam  infignes 
colamus  benefa&ores  ;  a  quibus  nec  etiam  feparemus 
eo$  ,  qui  fé  ipfjs    adverfariorum    loco    conftituunt , 

dum  noflra  infenfo  animo  carpunt At  quod 

a  detrahentium  dicacitate  nullus  immunis  fit  (  inquit 

S.  Hieronymus  )  ,  nifi    qui  nihil    fcrlpfit,  converta- 

'  mus  in  noftrum  lucrum  aliena  difpendia;.&  >  fi  quid 

"  vane 
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Tuttavia  non  che  attriftarci  dell'  amarezza 
dì  varj  cenfori  verfo  il  Baronio ,  dobbiamo 
anzi  rallegrarci  ,  perchè  eflì  punto  non  vai- 
fero  a  fcemarne  la  meritata  celebrità  ,  e  a 
torgli  di  mano  la  prima  palma  ,  che  mal 
prefumeano  di  aver  già  colta  i  centuriatori . 
La  loro  Storia  è  tanto  infedele  ,  che  perde 
il  merito  dell'anteriorità.  Di  ciò  convengono 
i  più  dotti  fra  1  Protettami  medefimi ,  e  aper- 
tamente confeflano  avere  i  Maddeburgefì  non 
meno  per  inopia  di  cognizioni ,  che  per  cieco 
fpirito  di  partito  tradita  affai  volte  la  verità, 
e  foftituitevi  favole  del  tutto  infuffiftenti. 

Spontaneo  ci  fi  prefenta  il  confronto  fra 
Tdlemont ,  e  Baronio,  fommi  lumi  amendue 
della  ecclefiaftica  Storia .  Quefti  ha  il  corfo 
di  dodici  fecoli  ;  l'altro  de' foli  fei  primi;  sì 

l'un, 


"  vane  obje&um,  confutemus  ;  fi  quid  erratum  ,  cor- 

"  rigamus  ;  fi  quid  obfcurum  ,  elucidemus  ;  infuper  & 

"  fi    quid    fuperaddendum    venerit    in  manus  ,  pariter 

"  adjiciamus.    Nihil  ,  quum    oritur  ,  ftatim    perfeórum 

"  eft  ;  neque  in  longa ,  &.  perdifficili  via  illacfo  fem- 

"  per   incedere  pede   conceditur  ;    atque  ,  ubi    mult» 

"  vigilia;  ,  non  levem    laltem    irrepere    fomnum  haud 

"  pacitur  humana  condicio.  " 


Cefare  Baronio.  69 

r  un ,  che  1'  altro  furono  pazienti/lìmi  inda- 
gatori del  vero,  edificanti,  pieni  d'unzione: 
modelli  e  riferbati  non  pronunziano ,  e  non 
decidono  fenza  i  monumenti  alla  mano.  Dif- 
fufi  piuttofto,  che  fcarfi,  e  vibrati  ufano  uno 
Itile  femplice ,  e  fchietto  ,  anziché  elegante , 
e  forbito .  Baronio  fu  il  primo  a  porre  il 
piede  in  queflo  arringo .  Tìllemont  fece  me- 
glio con  minor  pena  ,  perchè  gli  sbagli  de* 
predeceflbri  gli  ferviron  di  fiaccola  ad  ifco- 
prire ,  e  fchifar  quegli  fcogli,  ov'eflì  aveano 
inciampato .  Se  Tillemont  giovò  colle  me- 
morie da  fé  raccolte  ad  altri  Letterati ,  che 
fé  ne  valfero  pei  loro  lavori,  Baronio  lafciò 
pure  i  materiali  per  tre  altri  tomi ,  de'quali 
fece  poi  ufo  il  continuatore  Odorico  Rinal- 
di. Tillemont  viffe  ognor  fenza  impieghi, 
né  cercò  le  dignità ,  né  le  dignità  lo  cerca- 
rono .  Campò  ftudiando ,  orando ,  e  godendo 
un  fapiente  ripofo.  Baronio  per  lo  contrario 
fu  fregiato  d'  onori ,  e  involto  negli  affari  ; 
ed  è  tanto  più  mirabile ,  perchè  non  oftanti 
le  molte  fue  cure  ,  e  negozj  ,  pur  di  fua 
mano  fcrifle  due  volte  da  capo  a  fondo  i 
fuoi  lunghiflìmi  Annali  t  oltre  un  immenfo 
e  3  fafcio 
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fafcio  di  zibaldoni ,  e  di  mifcée  ,  eh'  ei  dova 
porre  iefieme  prima  di  accingerli  a  formar  la 
fua  Storia.  Giunto  vivendo  non  più  che  all' 
orlo  de'  fettant'  anni ,  chi  non  gli  fupporrebbe 
una  vita  di  qualche  Patriarca  antidiluviano  ? 
Egli  era  un  vero  Gige  dalle  cento  mani , 
perocché  da  fé  folo  faticò  tanto  ,  quanto  a 
mala  pena  farebbono  dieci  affaldati  copifti  , 
Infigni  per  virtù,  e  per  pietà  furono  entram- 
bi ,  propenlì  del  pari  alla  dottrina  piuttofto 
fevera,  che  indulgente,  e  ammiratori  altiffimi 
del  Padre  fanto  Agofimo.  L'uno  ebbe  la  glo- 
ria di  non  cercare  gli  onori  ;  T  altro  fenza 
ambirgli,  o  curarfene  coftretto  ad  accettarli 
ne  tenne  Tempre  1'  animo  alieno,  e  li  pof- 
fedè  fenza  efferne  poffeduto .  Il  primo  illu- 
ftrando  la  Francia  compiè  fua  carriera  fui 
fine  del  fecolo  diciaffettefìmo  ;  1'  altro  aggiu- 
gnendo  un  nuovo  alloro  al  nome  Italiano  fui 
principio  del  medefimo  fecolo  era  parlato  tra 
i  più. 


VITA 


7* 
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Di  Paolo  Pellisson  Fontanier. 

JLéA  nobil  famiglia  Pellifson  vantava  già 
tra'  fuoi  figli  molte  perfone  infigni  per  lette- 
re, per  ambafcierie,  per  maeftrati,  per  cari- 
che militari,  e  perfino  un  terribile  giuocatore 
di  fcacchi ,  che  al  dir  del  P.  Niceron  diede  un 
fiero  fcaccomatto  a  un  baldanzofo  Italiano; 
quando  ad  accrefcerne  il  luftro  nacque  a  Beziers 
nel  1624.  Paolo  Pellifson  Fontanier  di  parenti 
ugonotti.  Imparò  a  Caftres  le  umane  lettere, 
la  fifolofia  a  Montauban ,  a  Tolofa  la  caval- 
lerizza ,  e  il  digefto.  Già  nel  meftier  d'  avvo- 
cato ei  cominciava  in  Caftres  ad  avere  gran 
plaufo ,  quando  fccppiatogli  un  maligno  va- 
juolo  fpezialmente  fui  volto  sì  glielo  empiè 
di  sberleffi,  e  di  sfregi ,  ch'egli  fcornato  cor- 
ife a  ritirarfi  in  villa  d'  un  certo  BreJJieu ,  il 
quale  follemente  perfuafo,  che  nei  verfi  del 
poverifTìmo  Omero  fi  conteneva  il  fegreto  di 
cangiar  tutto  in  oro ,  fcaltramente  lo  indufle 
a  tradurgliene  varj  canti .  Pattato  il  primo 
ftupore  di  quello  naturai  difetto  Tempre  inno- 
e  4  cerne, 
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cente ,  e  fpeffo  falutare ,  viene  Pellìfson  a 
Parigi ,  e  ripiglia  gli  ameni  ftudj  non  mai 
trafàndati  tra  le  tenzoni  del  foro.  La  dami- 
gella di  Scuderi  ftringe  feco  lui  collante,  e  fin- 
cera  amicìzia ,  fenzachè  ella  abbia  a  temere , 
od  altri  a  fofpettare,  che  tale  dimeftichezza 
pott.iTe  mai  cangiarfi  in  un  più  tenero  affetto, 
il  qual  rendeafi  inverifimile  per  la  fvenevo- 
kzza  dell'amico,  di  cui  volgarmente  diceafi, 
eh'  egli  abufava  del  privilegio  d'  ejfer  brutto. 

Alle  buene  accoglienze ,  che  in  molte  cafe 
della  Capitale  gli   proccuravano  la  gentilezza 
del  tratto  ,  la   vaftirà   del   kpere ,  1*  amabile 
rendevolezza  dell'animo  fuo,  ben  corrifpofe- 
ro  le  distinzioni,  che  ricevè  leggendo  in  piena 
adunanza   dell'Accademia  Franzefe  la  ftoria, 
ch'ei  ne  aveva  comporta.   L'aver  confolato 
tanti  amor  proprj    gli  ottenne  la  prometta  del 
primo    ff-ggio    vacante ,  il    diritto    d' aflìftere 
alle  adunanze,  e  di  dire  il  parer  fuo    come 
accademico ,  con  quefta  claufola  per  lui  glo- 
riofa,  che  fìmil  grazia   non  fi  avefie    di  poi 
a  concedere  a  verun  altro    per   qualsivoglia 
motivo . 


Era 


Pelliffon  Fontunréf.  75 

Era    a    que'  giorni    ("olito  io    gran   credito 
Niccolò  Fouquet  Soprantendente  delle  Finanze. 
Quelle    fmunte ,    ed  efdiifte    dalle  pubbliche 
fpefe ,  e  dai  privati  ladronecci  per  lo  addietro 
fofferti  abb:fognavano  d'una  provida  mano, 
che  ne  sbandile  ad  un  tratto  le  mignatte  fame- 
liche, e  racconciane  i  psflati  danni,  introdu- 
cendo il  buon  ordine,  e  la  parsimonia  .  Fou- 
quet ,  che  per  ingegno  certamente  era  il  cafo 
a  tal   imprefa ,    distruggeva    poi    troppo   co' 
proprj    efempli  il  bene  de' fuoi  fttfli   Sugge- 
rimenti.  Uomo   non   liberale,  ma    prodigo, 
gittando  a  piene    mani    l'oro   in    palagi,  in 
menfe ,  in  arredi,    diede  luogo  a  fondati  fof- 
petti ,  che  lungi  di  rammarginar  la  gran  pia- 
ga del  R  gio  Erario  ei  1'  allargali^  viepeggio 
per  fupphre  alle  fue    profufioni. 

Tra  i  varj  letterati ,  che  avean  parte  ai  fa- 
vori del  Soprantendente  ,  era  tenuto  cariflìmo 
Pellifson.  Ma  quinci  a  poco  fìramazzato  il 
protettore  dall'alto,  ei  pur  fu  involto  nella 
fonora,  ed  impenfata   rovina. 

La  Baftiglia,  ove  egli  per  ben  quattro  anni 
(tette  rinchiufo,  fu,  come  poi  chiaro  fi  vide, 
un  porto  di  falute   apparecchiatogli  dall'  Ai- 
tiamo , 
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rìflìmo,  del  quale  è  pietofo  coftume  il  con- 
durci in  folitudine  per  favellarci  al  cuore. 
Quivi  il  prigionier  generofo ,  per  fallire  a 
fé  il  tedio,  e  la  mutolezza  del  carcere,  divi- 
dea le  ore  tra  i  gravi ,  e  i  piacevoli  fludj  ; 
e  da  fé  folo  procacciandoli  quella  varietà  di 
applicazioni,  che  fofpende  i  tritìi  penfieri,  or 
leggea  le  Divine  fcritture  co' più  fodi  comen- 
tarj ,  quando  le  dotte  ,  e  graviflìme  opere  de* 
Ss.  Padri ,  quando  alcun  libro  di  controverfia. 
Talora  altresì  per  follievo  dell'  animo  com- 
ponea  verfi  divoti  morali,  o  eroici;  e  vietan- 
dogli la  gelosia  del  luogo  d'  aver  carta  r  pen- 
ne ,  ed  inchioftro ,  con  induftria  ingegnatagli 
dalla  neceflìtà  fiaccava  dalle  invetriate  alcu- 
ni di  que'  pezzetti  di  piombo,  che  le  com- 
mettono, e  di  quelle  laminette  fervivafi  come 
di  matita  a  fcrivere  fui  margini  de'  fuoi  libri . 

Una  cofa  ftrana  fi  è,  che  nel  tempo  di  fua 
prigionia  comparve  la  dedica  più  difìnterefla- 
ta ,  che  mai  ufcifle  dai  torchj.  Il  Sr.  Le  Fevre 
gì'  indirizzò  il  fuo  hucreyo  con  note  latine , 
e  il  trattato  della  fuperftizione  di  Plutarco 
tradotto  .  La  fcelta  d'  un  mecenate  chiufo  fra 
quattro  mura  ci  fcopre  l'animo  di  due  perfone. 

Dile- 
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Dileguatili  intanto  i  fofpetti,  e  palefatafi  P 
innocenza  di  Pellifson  con  quella  lentezza  p 
che  è  sì  crudele  per  gli  accufati ,  ma  per  lo 
più  è  inevitabile  ai  giudici,  egli  riebbe  la 
libertà,  e  ne  fece  tantofto  l'ufo  più  faggio, 
che  folle  poflìbile. 

I  primi  raggi  del  difinganno  a  lui  penetrati 
fra  T  ombre  della  prigione  Indotto  T  aveano 
a  viemeglio  iitruirfi ,  e  a  ponderar  lealmente 
i  motivi  di  fua  credenza.  Giunto  a  pienamen- 
te convincerli  degli  errori  del  Calviniano  da 
lui  fucchiati  col  latte,  ei  gli  abbiuiò  gli  otto 
d'Ottobre  1670.  nella  Chiefa  fotterranea  di 
Chartres  tra  le  mani  di  Gilberto  di  Choifeul 
du  Plejjis  Praslin  allora  Vefcovo  di  Corri- 
minge.  Ritiratoli  quindi  alla  Badia  della 
Trappa ,  e  quivi  emulando  la  fanta  alterez- 
za di  que'Religiofi  per  dieci  giorni,  ricevè 
poi  la  Crefima,  e  la  Eucariftia  dallo  fbffo 
Prelato.  Egli  folenaizzava  ogni  anno  il  giorno 
della  fua  riunione  alla  Chiefa ,  e  fcft  ggiava 
eziandio  il  dì  dell'  ufcita  dalla  Baftiglia,  1  ba- 
randone alcuni  carcerati. 

Le  difgrazie  sì  amare,  mentre  ci  afTalgono, 
giovan  fovent.e  a  migliorare  in  apprefTo  la  coni 

dizione 
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dizione  di  chi  già  lor  foggiacque.  Così  accadde 
a  Pellìfson  .  Rannodato  co'  vecchi  amici  in 
più  ftretta  dimeftichezza  :  racquiilata,  anzi 
accrefciuta  la  pubblica  ilima ,  era  egli  rien- 
trato nel  conforzio  degli  eruditi,  e  veniva 
propo'fto  dai  più  zelanti  a  fpecchio  ,  ed  efem- 
pio  di  una  (Incera ,  e  magnanima  converfione. 

In  quello  mezzo  altresì  il  Re  Luigi  XIV., 
dal  quale,  non  eiTendo  egli  per  anco  entrato 
al  grembo  della  Chiefa ,  avea  ottenuto  una 
pendone  di  due  mila  feudi,  raddoppiò  a  fuo 
riguardo  le  fovrane  beneficenze ,  dappoiché 
il  vide  con  man  generofa  fpezzar  le  ereticali 
ritorte,  onde  fin  dalle  fafee  era  flato  al- 
lacciato . 

In  sì  lieta  condizione  di  cofe  furono  da 
lui  ripigliati  con  nuova  alacriià  gli  fludj  ferj , 
ed  ameni,  dei  quali  l'amara  perpleflìrà  delle 
pallate  vicende  non  gli  aveano  giammai  estin- 
to l'amore  in  feno.  L'eloquenza  era  fpezia- 
le  fuo  pregio .  Di  quella  avea  egli  innalzato 
un  monumento  più  perenne  del  bronzo,  fer- 
vendo la  difefa  del  Sr.  Fouquet.  Difefa  elor 
quente  ,  come  quella  di  Tullio  a  prò  di  Milo- 
jie ,  e  al  pari  di  effa  gloriofa  per  1'  oratore, 
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e  infruttuofa  per  il  cliente .  Di  tanti ,  che  fi 
fingeano  amici  di  Fouquet,  e  lo  erano  fince- 
ramente  de'  fuoi  danari  ,  e  delle  fue  cene  , 
la  maggior  parte  al  primo  fifchiar  del  tur- 
bine avverfo  ,  che  tutte  fchiantò  le  fortune 
del  prodigo  Soprantendente  ,  gli  avean  vol- 
tate le  fpalle  ,  vergognofi  affai  più  d'  averlo 
per  lo  dianzi  corteggiato  ,  che  di  abbando- 
narlo in  quell'ora.  L'ingratitudine,  che  è  si 
comune  nel  mondo,  anche  quando  ella  ha 
la  moftruofità  di  non  trovare  fcufa  veruna  , 
o  prete/to  a  fcolparfi ,  quanto  più  feguaci 
non  avrà  poi  ,  quand'  ella  porge  agi'  mgrat? 
fperanza  di  fcampo  ,  e  di  nuovi  appoggi  ? 
Ma  Gourville  ,  madamigella  di  Scuderi  e 
Pellijfbn ,  anime  grnerofe  ,  e  nimiche  di  si 
turpi  fpeculazìoni  ,  Affando  il  penderò  più 
fui  favori  largiti  loro  da  Fouquet ,  che  fui  de- 
litti,  ond'era  accufato,  prefero  vivo  impegno 
a  difenderlo  .  E  agli  jocchj  del  pubblico  la 
loro  riconofcenza  parve  sì  bella ,  che  le  fi 
volle  perdonare  eziandio  la  cecità  fui  reati 
del  benefattore. 

Laonde    non    ebbe    Pellijfbn  a  pentiifi    di 
quanto  oprò,  e  fcnffe  in  tal  circoftanza.  In- 
tanto 
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tanto  le  degnazioni  fingolari ,  onde  colmai 
vaio  il  Re  Luigi  ,  ognor  più  1*  accendeano 
a  divifarne  le  glorie.  Nel  167 1.  eflendo  attuai 
direttore  dell'  Accademia,  nel  ricevimento  di 
Francefco  Harlai  di  Chauvalon  già  nominato 
alla  fede  Arcivefcovile  di  Parigi ,  ei  pronunziò 
un'  orazione  in  lode  del  Principe  ,  la  qua! 
fu  tradotta  in  Latino ,  in  Tofcano  ,  in  Ifpa- 
gnuolo  ,  in  Inglefe  ,  e  perfino  in  Arabo  da 
un  Patriarca  del  Monte  Libano .  E  non  co- 
tento  pur  degli  omaggi ,  che  co'  fuoi  fcritti 
ei  potea  tributargli ,  egli  fi  unì  con  due  altri 
Accademici  per  iftabilire  a  comuni  fpefe  un 
premio  di  trecento  lire  da  darfi  ogni  due  anni 
al  Poeta  ,  che  fofle  riuicito  meglio  a  cele- 
brare in  breve  poemetto  alcuna  delle  magna- 
nime imprefe  del  Re. 

Forfè  il  favor  della  Corte  nocque  all'  in- 
trinfeco  pregio  di  alcuni  fuoi  fcritti ,  a  cui  fi 
fuole  dar  taccia  di  cortigiania  .  Non  già  eh' 
egli  a  bella  porta  condannato  fi  fofle  al  vile, 
ed  indegno  meftiere  di  adulatore ,  troppo  a 
ciò  ripugnando  1'  oneftà  ,  e  1'  elevatezza  dell* 
animo  fuo  :  ma  perchè  feguendo  in  quafi  tutte 
le  militari  fpedizioni  il  Sovrano,  ricevendone 

pen- 
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pendoni ,  regali ,  e  ciò ,  che  ancor  pili  fi  prev 
già ,  atti  continui  di  confidenza  ,  e  benigne 
lignificazioni  di  affetto  ;  egli  in  que'  pezzi  dì 
Storia ,  che  ne  fcrivea  ,  pareva  talora  più 
encomiator ,  che  annalifta ,  e  parlando  il  lin- 
guaggio dell'  ammirazione  veniva  accufato  di 
ufar  quello  dell'aulico  lusingare .  Piccolo,  e 
fiottile  è  il  divario  fra  quelli  due  Itili  ;  e  il 
comun  degli  uomini  avverfo  naturalmente  alle 
iodi  gode  affai  volte  di  malignamente  con- 
fondergli ,  anziché  affaticarli  a  fcoprirne  le 
differenze  . 

L' ingegno  di  Pellijjbn  (  corfo  già  il  doppio» 
arringo  delle  arti  Oratoria,  e  Storica,  dove  la 
fuccennata  difefa  di  Fouquet ,  e  la  Storia  della, 
conquijla  della  Franca  Contèa  tante  lodi  gli 
ottengono  fin  dalle  penne  più  ritrofe  a  lo- 
darlo ,  ed  impegnate  a  deprimerlo  )  fi  volle 
in  età  confermata  a  trattar  materie  polemi- 
che,  afeetiche,  e  dogmatiche.  Infigne  frutto 
dell'  illuminato  fuo  zelo  fono  i  quattro  volu- 
mi di  RifleJJloni  fopra  le  controverse  della 
Religione  ;  dove  avendo  a  combattere  in 
Jurien  un  nimico  fmaniofo  ,  e  debole  ,  e  in 
Leibniiio  un  avverfario  veramente  poderofo, 

non 
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non  pur  gli  riufcì  di  dare  a  terra  i  mefchim 
fofifmi  del  primo  ,  ma  di  ("configgere  altresì 
le  apparenti  ragioni  del  fecondo,  che  certa- 
mente non  è  mai  facile  a  vincere ,  anche 
quand'  egli  ha  chiariamo  il  torto. 

Un'  altra  bella  opera  fopra  1'  Eucariftia 
contro  il  predicante  Albertino  avea  pur  egli 
tra  le  mani  ,  e  poco  indugiava  a  finirla  ,  fé 
infiHirfo  ,  e  feral  morbo  non  gliene  avefle 
interrotto  il  lavoro.  Ei  cade  infermo.  Niun 
fi  credea ,  che  sì  precipitofo  farebbe  il  corfo 
del  male.  Perciò  né  gli  aflìfrenti  gli  fan  pre- 
mura di  apparecchiarfì  al  paflb  eftremo  ;  ed 
ei  penfando  ,  che  chi  fa  prefto  fa  male  ,  e 
che  la  fretta  ,  fé  non  è  indifpenfabile  ,  non 
è  di  certo  il  partito  migliore,  piglia  le  cofe 
a  beli'  agio .  Ma  la  morte  ,  folita  a  venir 
come  ladro  tacendo  il  dì,  e  l'ora  di  fua  ve- 
nuta ,  d' improvvifo  lo  coglie .  Una  fincope 
repentina  lo  tolfe  di  vita  fenza  dargli  tempo 
di  compire  ai  doveri,  e  di  ricevere  gli  ultimi 
conforti  dell'  uom  criftiano.  Quefta  difgrazia 
gli  occorfe  a' 7.  di  Febbrajo  1693.  dell'età 
fua  il  69. 

L'eresia 
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L'  eresia  covando  in  feno  un  odio  vivo  e 
vegliante  contro  queft'  uomo  ,  che  non  pur 
fé  mcdefimo,  ma  moltiflimi  altri  in  appretto 
avea  tratto  fuor  degli  errori  del  calviniano , 
tofto  fi  accinf^  ad  oltraggiarne  con  nere  im- 
putazioni, e  iìniftrì  giudizj  la  tomba,  ed  il 
genere . 

Si  fparfe  voce,  che  Pelli ffon  o  indifferente 
per  qualunque  credenza,  o  incerto  a  qual  d' 
effe  gli  conveniffe  di  attenerli ,  nelle  ultime 
ore  fi  oftinaffe  in  profondo  filenzio  fenza  far 
verun  atto  palefe  di  religione.  E  a  dar  più 
colore  di  verifimiglianza  a  sì  fatto  racconto 
giunfe  1'  aftuzia  di  qualche  eretico  a  fegno 
d'  inferirlo  in  libri  ferini  da  penne  cattoliche, 
riftampandogli  alla  macchia  con  quella  giunta 
clandeftina.  Così  tra  gli  altri  offerva  il  P« 
Niceron ,  che  fu  travifata  Ja  ftoria  di  Luigi 
XIV.  del  Riencourt  in  una  furtiva  edizicnc  di 
Olanda  ,  a  cui  per  meglio  velar  la  frode  fu 
porta  in  fronte  la  falfa    data  di  Parigi. 

Voltèr  altresì ,  fottentrato  a   Baile  nell'im- 
piego  di    raccogliere,**^    divolgare    tutti   gli 
fcandoli  veri,  o  apparenti,  non  ha  traJafciato 
in  più  luoghi  di  narrare  tal  cofa ,  affollando, 
i  com'  è 
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corei'  è  fuo  coftume ,  gì'  indizj  ingiurio!! ,  e 
tacendo  i  favorevoli  t  E  a  quefla  gravillìma 
accufa  ne  ha  pur  aggiunto  altre  due  ,  che 
fenza  entrare  a  prolifie  contefe  ci  bafterà  di 
brevemente  accennare ,  contrapponendovi  le 
opportune  rifpofte . 

La  prima  accufa ,  che  fi  dà  a  Pellijfon  , 
cade  fopra  alcuni  fuoi  verfì  galanti .  Ma  a 
fboprir  i'  ingiuftizia  di  chi  glieli  rinfaccia ,  ba- 
da riflettere  :  i.  che  tali  rime  fi  veggon  det- 
tate più  per  far  pompa  d'ingegno,  e  di  gen- 
tilezza ,  che  per  efprimere,  o  accendere  ini- 
que paffioni  ;  onde  a  giudicarlo  con  fommo 
rigore  chiamar  fi  poffono  frivole  e  vane,  non 
però  mai  licenziofe  ed  ofcene  :  2.  eh'  ei  le 
compofe  in  età  giovanile,  e  tutte,  o  la  più 
parte  eflendo  ancor  proteftante. 

La  feconda  accufa  ,  che  gli  fi  appone ,  fi 
è,  eh'  egli  veftito  l'abito  chericale,  dì  var]  beni 
ecclefiaftici,  de' quali  gli  fu  a  mano  a  mano 
affidata  1'  economia  ,  fi  valefle  a  foftentare  , 
e  pafeere  catecumeni;  e  ciò  in  iftil  d'invet- 
tiva fi  chiama  violentar  leperfoae,  fedur  gli 
Ugonotti ,  comprar  conversioni .  Ma  qual 
male    evvi    mai ,  che  a  gente    convertita    di 

frefeo , 
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frefco ,  e  alla  quale  il  ravvedimento  ha  fpeflb 
recato  gravi  di  ("capiti  nelle  foftanze  ,  e  Tem- 
pre 1'  ha  efpofta  ai  rammarichi ,  e  al  d  famor 
de'  parenti ,  ai  dileggi  degli  amici  ,  all'  odio 
e  agli  fcherni  della  fetta  abbandonata,  fi  rat- 
tempri  con  man  foccorrevole  l' amarezza  ? 
Qual  male  vi  è,  che  a  gente  gagliardamente 
combattuta  fi  tolga  V  oftacolo  della  temuta 
povertà,  e  Ci  agevoli  la  vittoria  degli  umani 
rifpetti ,  che  ancora  l'allacciano?  La  pruden- 
za ,  la  difcrezione  ,  la  giufta  compaffìone,  la 
vera  carità  fuggerifcono  di  ufar  feco  loro  ogni 
piacevolezza ,  e  di  aprire  a  lor  prò  vìfcere 
di  beneficenza .  Al  figlio  ,  che  torna  fra  le 
braccia  materne ,  chi  mai  vorrà ,  che  la  ma- 
dre faccia  mal  vifo  ,  e  gli  nieghi  il  tozzo  di 
pane  ,  di  cui  lo  vede  bifognofo  ? 

A  terger  per  ultimo  i  neri  colori,  con  cui 
ci  viene  egli  dipinto  al  fatai  paiTo  qual  uom 
né  cattolico,  né  eretico,  che  niega  a  fé  la 
confolazion  di  ricevere ,  e  agli  affilienti  quella 
di  udirlo  domandare  i  facramenti  della  Chiefa, 
convien  ricorrere  ai  rifletti  feguenti. 

tellijfon  ,  che  fi  mantenne  fedele  a  Fouquet, 
che  ne  abbiacelo ,  e  ne  fcriiTe  le  difefe  con 
f  z  una 
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una  intrepidità  piena  di  rifchj  :  Pellijjbn  ,  il 
quale  né  fi  arrcfe  ad  abbracciar  la  Fede  Cat- 
tolica prima  d'  eiferne  appien  perfuafo  ,  né 
differì  punto,  o  celò  la  fu  a  conversione  dopo 
averne  comprefa  li  neceflìcà  :  PeWJfon  ,  che 
d'allora  in  poi  colle  parole,  cogli  efempli, 
colle  largita ,  cogli  fcritti  fempre  fi  adoperò  a 
condur  traviati  all'  ovil  della  Chiefa:  Pdllijjòn, 
che  mai  più  non  die  fegno  di  nuove  efitazioni , 
e  d'equivoca  o  vacillante  credenza,  anzi  fe- 
steggiò ogni  anno  folennemente  il  giorno  della 
fua  converfione  :  Pellijjon  in  fomma,  di  cui 
gli  avverfarj  ftefli  confelfano,  che  fu  proprio 
carattere  una  (ìncerità  fcevra  d' infingimenti 
durante  fua  vita  ,  e  una  fermezza  incapace 
di  nafconderfi,  o  di  piegarfi  ,  quand' ella  gli 
potea  nuocere,  e  in  fatti  gli  nocque  per  ben 
quattro  anni  ;  un  uom  di  tal  tempera  (  ripi- 
glio )  dovrà  egli  fofpettarfi  di  fimulazione  fui 
letto  della  morte  ,  ove  tutte  fparifcono  le 
ragioni  di  fingere,  e  di  mentire?  Puofiì  mai 
credere  ,  eh'  egli  divenire  irreligiofo  dubita- 
tore in  queir eftrcmo  cimento,  ove  prefibchè 
tutti  gli  empj  più  raffermati  crollano  ,  sbi- 
gottifeono,  murano  ftile  e  favella? 

Tanto 
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Tanto  balli  a  palefar  l' ingìuftizia  di  quella 
imputazione  ,  e  a  convincere  ogni  perfona 
amante  del  vero  ,  che  il  morir  fenza  Sacra- 
menti fu  una  difgrazia  per  eflb ,  ma  non  un 
meditato  difegno  di  flolta  empietà.  Tali  for- 
prefe  accadono  tuttodì  liete  pei  buoni ,  fpa- 
ventofe  ai  malvagi .  I>  morte  di  chi  ha 
vivuto  bene  ,  come  PelliJJon ,  può  eflére  fu- 
bitana  bensì ,  ma  non  improvvìfa  ;  poiché  il 
miglior  modo  di  apparecchiarvifi  è  appunto 
una  edificante  e  religiofa  condotta. 

I  malvagi,  che  indugiano  d'un  giorno  all' 
altro  ,  che  fra  cento  domani  non  trovan  mai 
T  oggi  per  ravviarli  fui  buon  fentiero,  hanno 
fovente  la  funefla  indullria  di  ridurfi  fprov- 
veduti  e  malconcj  alla  morte  ,  ancorch'  ella 
lor  fia  venuta  accoflandofi  a  lento  palio,  e 
in  feguìto  a  lunga  malattia;  per  lo  contrario 
1'  uom  fantamente  guardingo  e  lealmente  cri- 
ftiano  fta  ognora  in  vedetta,  afpetta  ad  ogni 
iftante  l'ultimo  iftante  ;  laonde  comunque  ed 
ovunque  gli  fi  recida  il  filo  della  vita  ,  la 
faggia  vigilanza  da  lui  fempre  adoperata  dee 
raffìcurar  tutti  quanti  fui  fuo  deftino. 

,      f  3  Tanto 
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Tanto  più  adunque  haflì  a  fperare ,  che 
avventurofo  ,  benché  iftantaneo,  foffe  il  tran- 
fìto  di  PelliJJ'on  ;  poiché  Scrittori  degninomi 
di  fede  affermano  ,  che  pochi  giorni  prima 
dell'  ultima  infermità  egli  fi  era ,  come  fre- 
quentemente foleva  ,  accollato  alla  menfa 
celefte  ,  e  eh'  ei  fi  morì  da  prode  campion 
della  Chiefa  colla  penna  in  mano  per  de- 
bellarne i  nimici. 


VITA 
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Di  Giovanni  Pico  della  Mirandola. 

IP 

JL  utti  i  doni  della  natura,  e  della  fortuna: 

le  doti  più  rare  di  corpo,  e  di  animo:  la 
doppia  lode  d'una  fomma  pietà,  e  d'un  vado 
fapere  confeguita  fui  fior  degli  anni  :  poche 
fralezze  occorfegli  in  quella  età ,  che  ha  tanti 
diritti  alla  indulgenza ,  riparate  ,  e  piante  ben 
torto  col  più  (Incero  rammarico:  le  licenze, 
e  gli  (bandoli  d'un  fecolo  guado  combattuti 
da  un  giovane  e  amabile  Signore  colla  pen- 
na, coi  detti,  e  ciò  eh' è  più,  coll'efempio , 
quefto  è  quanto  ci  porge  ad  ammirare  la 
vita  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola .  Ei 
nacque  nel  1463.  di  Giulia  Bojarda,  e  di 
Gianfrancefco  Pico,  la  cui  famiglia  era  da 
buon  tempo  (ignora  della  Mirandola,  e  della 
Concordia .  Allo  fplendore  del  fangue  in  lui 
corrifpondea  lo  fvegliato  ingegno,  e  la  me- 
moria capace  perfino  di  torto  ripetere  retro- 
gradando una  lunga  filza  di  verfi  al  primo 
udirfela  recitare. 

f  4  P« 
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Più  che  lo  ftudio  de' Canoni ,  a  cui,  per 
condifcendere  a  fua  madre ,  attefe  per  due 
anni  in  Bologna,  gli  piacquero  la  Filofofh , 
e  la  Teologìa.  VogMofo  di  altamente  ifìruir- 
f„>ne  ei  fi  reca  viaggiando  alle  principali  fcuo- 
le  d'Italia,  e  di  Francia,  ove  trattando,  e 
azzuffandoti  co'  proiettori  più  infigni,  tutti  li 
lafcia  fbalorditi,  ed  attoniti  del  faper  fuo. 
Delle  ventidus  lingue,  che  Voltèr  {a)  lo  loda, 

e  lo 

(<?)  Elidi  fur  les  mocurs  ,  &  l'efprit    d.  s  Nations  ,    &  fur 
les  principali*  faits  de  l'Hiftoire  chap.  CIX. 

In  quello  cnpo  vi  fon  pure  altri  sbagli  .    Le    conclufioni  , 
che  Pico  toHe  a  foftenere  con  pubblica  difputazione,  fi  fanno 
afcendere  a  mille  quattrocento  ,  e  non  furono    più    di  nove- 
cento .  Dicono  piene  di  Peripatetifmo  ,  e   Pico    fu    affai  più 
Platonico,  che   Ariftotelico.  Si  vuole,  che  Pico  combattendo 
1*  Aerologia  giudiziaria    de'  fuoi    tempi  ,  ne  ammettente  una 
per  buona  ,  cioè  1'  antica  .    Neil'  Apologia    Può  fpiega  qual 
l'olle  codetta  fua  magia,  dicendo:    "  Kihil   e/I    cliud ,  quam 
"  naturali*  philofophice    confummatio  ....  aff.dua  contem- 
"  platio  mirabilium  D?i.  "  Si  deride  Innocenzo  Vili,  per  la 
condanna  di  tredici  propofizioni  cavate  dalle  conclufioni  anzi- 
dette ;  come  fé  il  Papa  avelie  fatto  una  cofa  fciocca  ,  ingiu- 
fta  ,  ed  inutile.  Ma  Pico  fletto  confelTa  ,  che  le  tredici  pro- 
pofiz'oni    condannate   pofTono    veramente    pigliarli    in    fenfo 
erroneo  ,  ed  accattolico .  Onde  conchiude   la    fua  difefa  con 
dire  :  "  Qui  ergo  me  oderunt  ,    ideo   illa    non  legant  ,  quia 
no/ira  funt  ;  qui  me  amant  ,  ideo  non   legant  ,   quia  ex  iis  , 
gjux  atea  J'unt ,   cogitare  plurima  pojfcnt ,   qua    no/Ira  non 
funt  ; 
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e  lo  burla  d'aver  imparato,  convien  diffal-J 
care  ì  due  rerzi  per  non  offendere  il  vero . 
Oltre  alla  lingua  materna,  e  la  franzefe,  che 
ne'fuoi  viaggi  imparò,  egli  ftudiò  il  latino, 
il  greco,  l'ebraico,  il  caldeo,  l'Arabo. 

Tanta  perizialo  guida  all'inganno.  Colo- 
ro, che  penano,  che  l' impoftura  fol  pofla 
gabbar  gl'ignoranti,  fi  ricredano,  e  veggano, 
che  vi  fon  pure  altre  frodi  atte  folo  a  fedur- 
re ,  ed  abbagliare  i  dotti .  Se  Pico  non  avefib 
faputo  di  ebraiche  lettere ,  non  lo  avreb- 
be ingannato  queli'impoftore,  che  gli  ven- 
dè a  caro  prezzo  ft:fTanta  codici  cabalinoci 
con  dirgli,  eh'  efll  eran  lavoro  de' tempi  di 
Efdra ,  e  racchsudeano  fublimi  arcani  di  re- 
ligione, e  di  fapienza  ;  mentre  al  contrario 
eran  libri  colmi  di  favole ,  e  di  caligine . 
Lo  sbaglio  d' un  uom  sì  famofo  è  un  grande 
avvifo  ai  letterati  di  fempre  andar  cauti,  d'ef- 
ùr  modelli,  e  parchi  a  deridere  l'altrui 
femplicità  . 

Giunto  agli  anni  ventitré,  e  porto  già  tanto 
ftudio  nelle  parole,  e  nelle  opinioni  ,  che 
parlano  per  verità  fublimi ,  mentre  domina- 
no, e    ridivengon   parole   finito  il  breve  lor 

regno 
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regno,  andò  Giovanni  a  Roma  fotto  il  ponti- 
ficato d'Innocenzo  Vili. ;  e  quivi  bramofo  di 
quel  lieve  fumo ,  che  chiamali  gloria ,  efpofe 
al  pubblico  novecento  teli  di  Logica  ,  di  Eti- 
ca ,  di  Filìca ,  di  Matematica ,  di  Teologia , 
di  Magia  naturale,  di  (a)  Càbala.  Pronto  ei 
moflravafi  a  cimentarli  con  chi  fi  foffe  fopra 
il  poco  di  vera,  e  il  m^ltiflimo  di  fuppofta 
fcienza ,  che  quelle  teli  annunziavano .  La 
lunga  fchiera  delle  penofe  attrazioni ,  eh'  ei 
fi  moftrava  pronto  a  foftenere ,  fa  dire  a  un 
uom  di  fenno  quelle  parole  di  Diogene  a  villa 
di  cento  inutilità,  che  gli  lì  moftravano  nella 
cafa  d'  un  grande  :  "  di  quante  cofe  io  non 
Eibòifogno!  " 

Contuttociò  chiunque  pon  mente  ai  pochi 
prefidj  ,  che  allora  fi  aveano  per  le  lettere  : 
all'  età  frefea  di  Pico  :  a'  fuoi  ftudj  forzati 
rapidi  e  fors' anche  poco  metodici:  alla  vo- 
glia, che  ardealo  di  far  pompa  di  quanto 
poteafi   ricavar    dai    libri ,  che   a  tutti    eran 

noti , 


(<0  Vedi  Biuksr  tuia.  l>  pag.  ?i6.  feg. 
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noti ,  anzi  molto  più  da  que'  della  cabala ,' 
ov'  ei  fu  primo  ad  attignere  :  e  finalmente 
alla  brama  dì  non  eflere  mero  raccoglitore, 
ma  inventore  e  fabbro  eziandio  d'  un  nuovo 
fìftema  :  non  potrà  non  ammirare  in  elio  un 
prodigio  d' ingegno  e  di  fapere  ,  benché  la 
fretta  giovanile  ,  che  fcrive  sì  ratto ,  e  cor- 
regge sì  poco  ,  gli  fruttante  anzi  il  biafimo , 
eh'  ei  non  temea ,  che  la  lode  ,  eh'  ei  ne 
afpettava.  Le  tefi  fue  (  quelle  fpezialmente , 
ove  fponea  la  propria  fentenza  )  riufeivano 
ofeure  ed  ambigue  ;  laonde  le  perfone  favie 
mal  comprendendone  il  fenfo  non  fi  mofler 
di  cafa  per  venire  alla  sfida,  tuttoché  egli 
avefle  promefib  di  fpefarle  per  viaggio .  Ma 
gì'  invidiofi,  e  i  malevoli,  che  una  riputazioni 
troppo  grande  e  sì  primaticcia  ofFendea,  più 
addentro  mirandovi  ,  tredici  propofizioni  ne 
trafcelfero  ,  e  a  quel  mal  fenfo  volgendole , 
a  cui  torcer  poteanfi  agevolmente,  le  dinun- 
ziarono  ad  Innocenzo  Vili.  ,  il  qual  fattane 
far  matura  difamina,  nel  dar  la  fentenza  non 
confufe  l'error  coli' errante,  anzi  con  ottimo 
accorgimento ,  condannando  le  di  lui  refi , 
commendò  la  docilità  di  Pico ,  il  qual  vera- 
mente 
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mente  prima  di  divolgar  quefte  conclufioni 
aveale  fottopofte  al  giudizio  di  fperti  Teo- 
logi ,  e  dichlaravafi  pronto  a  ritrattar  torto 
qualunque  errore  a  luì  fotte  caduto  di  penna. 
Ei  potea  perciò  dir  con  santo  Agoflino  :  "  io 
poflb  errare ,  ma  non  poflb  eiTere  eretico.  " 
Quindi  il  Pontefice  vietò,  che  a  Pico  fi  defle 
taccia  di  novator ,  di  fcifmarico,  o  tal  altro 
di  que'  nomi  ingluriofi  ,  de'  quali  la  malevo- 
lenza è  sì  pronta  e  liberal  donatrice. 

Frattanto  o  per  confolarfi  cogli  applaufi 
ftranieri  degli  affanni  incontrati  in  Italia  ,  o 
perchè  la  lontananza ,  la  qual  fuole  aver  forza 
di  fopire  sì  l'amor  de'  parziali ,  che  le  ire  degli 
emoli ,  gli  pareffe  il  miglior  modo  di  trovar 
pace  e  calma ,  egli  andolTene  in  Francia.  Ma 
gli  avverfarj  ,  che  ancor  da  lungi  ne  fpiavan 
le  tracce  ,  novellamente  lo  accufarono  della 
fua  lunga  apologia  ftefa  da  lui  nello  fpazio 
di  venti  fole  notti . 

Per  la  qual  cofa  citato  di  nuovo  al  tribu- 
nal Pontificio,  Giovanni  valica  torto  le  alpi, 
e  già  da  Firenze  ,  ove  trattenne»*  qualche 
tempo,  ei  penfava  di  gire  a  Roma,  quando 
\nnocen\o   morì  nel    1492. ,  e  gli   fuccedette 

Alejfan- 
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Alejfandro  VI..  Il  nuovo  Pontefice  con  fuo 
Breve  de'  18.  di  Giugno  1493.  dichiarò  Pica 
innocente  del  nuovo  reato  ,  che  gli  s' impu- 
tava ,  e  lo  profciolfe  d'  ogni  cenfura  ,  che 
mai  potette  per  1'  addietro   avere  incorfa . 

Ma  qui  un  maravigliofo  ed  infolito  can- 
giamento di  cofe  a  noi  fi  prefenta  .  Finora 
avea  Giovanni  parlato  il  linguaggio  dell'amor 
proprio  e  delle  pafiìoni.  Rientrato  a  ventotto 
anni  in  fé  fteffo  egli  caftiga  coi  pentimenti  , 
e  col  fuoco ,  non  dirò  le  baldanze ,  ma  la 
non  intiera  circofpezione  della  fua  penna , 
la  quale  sì  moderata  moftrandofi  verfo  i  fuoi 
avverfarj  ,  fi  dee  pur  credere  ,  che  rattenuta 
e  guardinga  fofle  nel  maneggio  di  alcune  paf- 
iìoni :  volge  le  fpalle  alla  vanagloria  mon- 
dana ;  laf:ia  i  folli  amori ,  e  gitta  ad  ardere 
cinque  libri  di  elegie,  e  molte  rime  tofcane 
piene  di  tali  ftolrezze .  Non  chiama  più  ni- 
mici  i  nimici  :  non  riceve  più  torti  ,  od  in- 
giurie :  ama  e  benefica  chi  avea  cercato  di 
nuocergli:  ringrazia,  e  tiene  in  conto  di  liete 
venture  le  fofferte  traversie,  ficcome  quelle, 
a  cui  deve  1'  aver  fatto  ftnno  ,  e  1'  elTerd 
appien  ravveduto .. 

Quanto 


'    jp4  Vita  di  Giovanni  Pico 

Quanto  fugli  anni  primi  avea  amato  le 
idifpute  per  far  pompa  d  ingegno,  e  moftrar 
la  dcftrezza  di  Gorgia  Leontino  a  foftenere 
ora  1'  una ,  ora  V  altra  parte  ;  altrettanto  di 
poi  cercava  a  conciliar  le  fcuole ,  a  farne 
celiar  le  riffe  ,  la  verbosità ,  e  le  tenebre  ;  e 
folo  una  volra  per  compiacere  ad  Ercole  da 
Hfte  Duca  di  Ferrara  ei  ritentò  uno  de'  paf- 
fati  conflitti,  che  più  non  amava.  Quelle, 
che  allor  fi  chiamavano  fottiglìcfie  parigine, 
quifquilie  fuiffetiche  (a)  ,  ei  combatteale  a 
tutto  potere,  né  avrebbe  faputo  immaginarfi, 

che 


(a)  Ricardo  Suiffct  monaco  Cifterciefe  nacque  ,  e  fiorì  in 
Inghilterra  verfo  la  metà  del  fecolo  XIV..  Il  nome  di  Cal- 
colatore gli  venne  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  da  un  fuo 
libro  così  intitolato  .  Alcuni  Io  hanno  ingiuriato  come  ofcu- 
riflìmo  ;  altri  ne  lo  fcufa;  pochi  ne  pofTono  parlare  con  efat- 
te/za ,  perchè  rariflìmi  fono  gli  efemplari  delle  di  lui  opere. 
Brulero  ,  che  ha  pur  veduto  qualcuno  di  quelli  libri  sì  poco 
trovabili  ,  dice,  che  la  Fifica  fcolaftica  da  lui  voluta  unire 
alle  Matematiche  ha  recato  a  quefte  più  danno  ,  che  non 
ricevutone  ella  vantag'  io.  Sembra  però  ,  che  qualche  diritto 
alla  lode  abbia  quello  buon  Monaco  cenfurato  a'fuoi  tempi  , 
ed  obbliato  in  appreflb  ,  per  aver  egli  preceduto  in  qualche 
guifa'  1'  immortai  fuo  compatrioto  Newton  nel  progetto  di 
congiugnere  la  Geometria  ,  e  V  Algebra  colla  Filofofia. 
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che  pretto  ai  poderi  cadrebbero  in  eguai 
dififtima ,  ed  obblio  le  aftrufità  da  lui  con- 
futate ,  e  il  modo  fuo  di  confutarle .  Ei  non 
è  fcevro  di  que'  difetti ,  che  rinfaccia  agli 
fcolaftici;  si  1' un  ,  che  gli  altri,  intralciati, 
rugginofi ,  ed  ofeuri  fembra  non  di  rado ,  che 
giuochino  a  orbiccino . 

Ciò  non  ottante  gli  fi  deve  gran  lode ,  sì 
perchè  ,  s'  ei  non  vide  la  trave  ne'  proprj 
occhj ,  ei  la  vide  almen  negli  altrui  ;  si  per- 
chè tutto  Ci  volfe  ai  facri  ftudj  ,  mante- 
nendoli però  fedele  alla  Platonica  fllofofia, 
la  quale  efTendo ,  o  parendo  a  lui  più  fubli- 
me  delle  altre ,  ei  riputavala  attiffima  a  fol- 
levarlo  alle  eccelfe  contemplazioni,  che  tanto 
amava . 

Non  poche  opere  oltre  alle  tefi  ,  ed  ali* 
apologia  fuccennata  ei  diede  alle  (lampe  . 
L'Eptaplo  (  ove  favellando  de'  primi  giorni 
del  mondo  ei  fa  di  que'  fette  giorni  fette 
fpofizioni ,  ciafeuna  delle  quali  fi  foddivide  in 
fette  capi  )  è  fornito  d'  ingegnofi ,  e  fodi 
rifleflì . 

Nel  libro  de  Ente  &  Uno  ei  vuol  provar, 
che  Platone  ,  ed  Arijlctile ,  creduti  da' lor  fe- 

guacì 

; 
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guaci  di  contrario  parere,  erari  d'accordo. 
Ei  cercò  Tempre  quefto  confenfo  forfè  più 
vero  ,  che  non  fi  crede ,  tra  gli  uomini  grandi, 
j  quali  d'  ordinario  difcordano  o  in  foli  punti 
non  efTenziah  ,  o  nel  modo  d'  efprimerfi  ;  fé 
pur  talora  non  giungono  per  eccedo  di  fpe- 
culazioni ,  o  per  troppa  voglia  di  fegnalarfì 
a  perder  di  vifta  il  fenfo  comune  ;  dìfgrazia 
pur  troppo  più  vergognofa ,  che  rara  anche 
fra  i  dotti. 

Abbiamo  inoltre  di  Pico  una  latina  ora- 
zione fopra  la  dignità  dell'  uomo  ,  qualche 
operetta  fpirituale  ,  otto  libri  di  lettere  agli 
amici,  un  comento  italiano  d'una  canzone 
di  Girolamo  Benivieni  fopra  l'amor  platonico, 
e  alcuni  faggi  di  latina  e  italiana  poesia. 

Ma  il  fuo  più  fodo  e  pregiato  lavoro 
fono  i  dodici  libri  da  elfo  comporti  contro 
la  più  antica  ,  più  fciocca ,  riè  mai  del  tutto 
fradicata  iliufione  dall'umana  curiofità:  vo- 
glio dire  quella  impoftura ,  che  fquadra  il 
Cielo  per  dire  inezie  falla  terra,  e  crede  leg- 
ger negli  altri  le  vicende  ,  che  a  noi  fovra- 
ftano;  impoftura,  che  al  dir  di  Tacito  ognor 
vìeteraffi,  né  mai  fia  fperna. 

Troppo 
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Troppo  buon  concerto  degli  uomini  ino- 
ltrò di  avere  Gianfrancefco  Pico  nipote  ,  e 
fcrittor  della  vita  del  noftro  Giovanni ,  quando 
egli  nella  dedica  di  quella  vita  a  Lodovico 
Maria  Sforma  non  temè  di  aflerire ,  che  I 
profeffori  di  quelìa  vanità  (  l'Aftrologia  giu- 
diziaria ) ,  i  quali  a  fomigliania  delle  rane 
noflrali  gracidaron  gran  tempo ,  taceran  quin* 
dinnanzi ,  come  i  ranocchi  della  Macedonia  ► 
Gli  Aflrologi  non  han  mai  fatto  un  prono - 
flico ,  che  dovelTe  effer  più  vero ,  e  che  pur 
riufciffe  più  falfo  di  quello.  Perfone  non  pur 
volgari  e  zotiche  ,  ma  corredate  eziandio  di 
fquifite  cognizioni  fi  fono  difonorate  fcrivendo 
contro  i  libri  di  Pico  a  difefa  dell' Aflrologìa. 
E  ci  è  pur  grave  il  dover  dire  ,  che  tra  le 
lane  non  macedoniche  non  arrofsì  allora  di 
confonderli  quel  Lucio  Bellanti  Sanefe,  che 
nel  fango  delle  aftrologiche  fcempiaggini  fep- 
pellì  molte  gemme  di  vera  Aftronomia ,  per 
le  quali  ottien  giufte  lodi  dal  chiarif.  Abbate 
Ximenes  nella  (lorica  introduzione  all'  opera 
fua  fopra  il  Gnomone  Fiorentino . 

Dopo  aver  dato  non  pure  un  imparziale, 
ma  piuttofto  un  fevero  giudizio  fopra  gli  fcritti 
g  di 


98  Vita  dì  Giovanni  Pico 

di  Pico,  avran  diritto  ad  efter  credute  efentì 
d'ogni  iperbole  lufinghiera  le  poche  linee,  ove 
ci  refta  a  dar  faggio  di  fue  virtù  religiofe. 

Egli  adunque  tre  anni  prima  di  morire 
raflegnò  all'  anzidetto  nipote  Gianfrancefco 
tutto  il  fuo  patrimonio  ,  cioè  la  terza  parte 
degli  Stati  della  Mirandola ,  e  gliel  cede  con 
tal  patto ,  che  parea  meno  una  vendita ,  che 
un  dono.  Quanto  da  tal  contratto  rifcofie , 
e  il  prezzo  eziandio  di  molto  vafellame  ,  e 
delle  preziofe  fue  fuppellettili ,  tranne  il  pò* 
chiflìmo  ftrettamente  neceflario,  che  riferbava 
per  fé ,  tutto  impiegavalo  ad  impedir  le  be- 
ftemmie  della  povertà  mal  raffegnata  ,  e  le 
cadute  dell'  innocenza ,  a  cui  troppo  gran 
rifchio  fono  i  proprj  difagj  da  un  lato,  e  le 
larghe  profferte  della  feduzion  prepotente 
dall'altro.  A  Girolamo  Benivieni  fiorentino 
avea  egli  dato  1'  incarico  di  dotar  figlie  ,  di 
conofcere  tutti  i  bifogni ,  d'  indovinare  inol- 
tre le  più  nafcofe  indigenze,  e  di  perdonare 
perfino  1'  ingratitudine  a'  que'  medefìmi,  che 
per  fuo  conto  venivano  beneficati .  Lunghe 
erano  fue  preci ,  parchiflìmo  il  vitto ,  fempre 
edificanti  i  difcorfi.  Le  dignità  ecclefiaftiche, 

e  le 
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e  le  pingui  provvide  ,  offertegli  da  due  Sovra* 
ni ,  da  lui  ricufaronfì    coftantemente .  Stimo- 
lato da  Pandolfo  Colermelo  di  Ptfaro  giurifta 
fuo  grande    amico   a  chiedere,  o    almeno  a 
non    rifiutar    la   porpora  ,  fé    mai    venitegli 
offerta   dal  Sommo    Pontefice ,    non    mai    vi 
volle  ei  confentire.  Tanto  era  mite,  e  padron 
di  fé  fteflb ,  che  per  niuna  offcfa  od  ingiuria 
ei   fi    rifentiva  ;  ftimava   folo    il    proprio,  e 
r  altrui  fapere  ,  per  quanto    il  vedeffe  poter 
giovare   alla   Chìefa  ,  e  al  comun   bene;  né 
rincrefceagli  ,  che  i  proprj  fuoi  libri   portaf- 
fero  in  fronte  altro  nome ,  che  il  fuo ,  e  gli 
venifle  involata  con  si  vii  arte   la  lode. 
.   Tutta   la    fecondità  del    fuo    ingegno    era 
ornai    condannata  a   non   produr    altro,   che 
progetti  vantaggiosi  alla  Religione.  Egli  avea 
ftab'lito  di  far  profondo  ,  e  continuo    ftudio 
full'  un;co  libro ,  che    han   gli    uomini  ,  non 
fatto  da  man  d'  uomo.   Perfuafo    fecondo  il 
detto  d'  un  antico  Padre   della   Chiefa  ,  che 
le  divine  Scritture  fono  come  il  mare,  dove 
il  pefciolin  più  minuto,  e  V.  crea  più  fmifu- 
rata  trovan  del  pari  1'  albergo ,  e  il  pafcolo 
ad  eflì  proporzionato ,  ei  fapea ,  che  quanto 
g  *  Più 


ioo  Vita  di  Giovanni  Vico 
più  ne  avrebbe  letto  ,  e  ponderato  t  celefti 
oracoli ,  Tempre  nuovi  lumi  gli  fchiarireb- 
bono  la  mente ,  e  più  puri  affetti  gli  accen- 
derebbero il  cuore .  Era  altresì  rifoluto  di 
muover  guerra  implacabile ,  ma  prudente 
contro  gli  abufi ,  gli  fcandoli ,  la  falfa  pietà , 
la  tepidezza ,  le  infane  fuperftizioni .  Ei  vo- 
lea  ,  per  quanto  glielo  avrebbe  permeilo  la 
condizion  d'  uomo  laico ,  opportunamente  im- 
portunamente fgridare  ,  pregare ,  riprendere 
con  ogni  pa^en\a^  e  dottrina. 

Ma  si  pietofi  difegni  non  potè  Pico  trarre 
ad  effetto.  Tocchi  appena  gli  anni  trentadue, 
la  malattia,  che  farà  Tempre  infanabile,  cioè 
1'  ultima ,  lo  affali  con  tal  forza ,  che  in  po- 
chi dì  lo  tolfe  di  vita.  Egli  foffrì  le  doglie 
del  male  con  volto  ilare  e  fereno;  chiefe  a 
que'  di  cafa  perdono  ,  fé  mai  lor  foffe  flato 
ingiufto  o  molefto.  La  morte  immatura,  che 
tutti  afflitte  i  fuoi  conofcenti  ,  punto  non  lo 
turbò.  Il  fervigio  del  celefte  Padrone  ha  quefta 
particolare  dolcezza ,  che  la  brama  di  fare 
il  bene  è  ognor  premiata  ,  ancorché  per  qual- 
che accidente  non  poffa  la  difegnata  imprefa 
compirli.  Pico  era  uomo  di  defiderj ,  e  quefti 

bada- 


della  Mirandola.  io? 

bacavano  a  promettergli  quel  guiderdone , 
che  può  folo  addolcire  1'  amarezza  amariflì- 
ma  dell'  ultimo  palio. 

Ei  morì  dunque  in  Firenze  V  anno  1494. 
nel  giorno,  in  cui  Carlo  Vili.  Re  di  Francia 
entrò  in  quella  città,  cioè  a'  17.  di  Novem- 
bre . 

.  Ebbe  illuftri ,  e  coftanti  amici ,  tra  i  quali  I 
più  ftretti  furono  Lorenzo  de  Medici,  Marsiglio 
Ticino ,  Angelo  Volitano ,  che  due  meli  pri- 
ma del  Pico  era  morto  in  età  di  foli  qua- 
ranta anni ,  e  quel  Girolamo  Benivieni ,  il  quale 
ebbe  col  Pico  la  gloriofa  fomiglianza  d'efler 
non  men  valorofo,  che  piifllmo  letterato. 

VITA 

Di  Vittoria  Colonna    Marchesana 
di  Pescara. 

JLrl  Anno  1490.  nel  caftel  di  Marino  feudo 
di  fua  famiglia  nacque  Vittoria  Colonna  di 
Fabrizio  Colonna  gran  Conteftabile  del  Regno 
di  Napoli,  e  di  Anna  di  Montefeltro  figlia 
di  Federigo  Duca  di  Urbino.  Pari  allo  fplen-; 
g  3  dor 
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dor  della  culla  furono  le  rare  doti  di  volto, 
e  di  fpirito  ,  ond'ella  divenne  la  meraviglia 
del  fecol  fuo ,  e  1'  argomento  di  alcuni  buo* 
ni ,  e  di  moluflìmi  mediocri  verfi  latini ,  e 
tofcani . 

Bambina  di  foli  quattro  anni  ella  fu  fidan* 
zata  con  più  fretta ,  che  fenno  ad  un  fanci- 
ullo di  eguale  età  Don  Ferdinando  Frances- 
co figlio  di  Don  Alfonso  dì  Avalos  Marchefè 
diPefcara.  Correndo  entrambi  l'anno  dicia- 
fettefimo  del  viver  loro,  fi  celebraron  le  noz- 
ze con  magnifico  sfiggio;  e  ciò,  eh' è  più 
raro ,  fenza  che  fui  volto  degli  fpofi  appa- 
rile quella  meftizia,  che  non  di  rado  con- 
irifta  gli  fpofalizj  conchiufi  piuttolto  a  iftan- 
za  de' genitori,  che  per  libera  fcelta  de' con- 
traenti. Anzi  il  pentimento  ,  non  ardito  afFac- 
ciarfi  fui  primi  giorni  del  maritaggio,  tanto 
fu  lungi  di  feeppiare  in  apprefib ,  che  la  be- 
nevolenza e  la  ftima  Lambievole  fra  dì  loro 
veniva  fempre  credendo. 

Già  da  quattro  anni  eflì  viveano  infieme  ; 
e  \a  Marchefa  feconda  in  rime  ,  ma  non  in 
figlj,  già  d  accorgea  di  quella  fterilezza  ,  che 
ne' quindici  anni  fuifeguenti  dei  fuamatrimoi; 

nio 
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nio  non  fu  mai  confidata  da  verun  parto  ; 
quando  fcefo  il  Criftianiffimo  a  guerreggiare 
in  Italia  ,  il  Marchefe  vogliofo  di  rifchj ,  e 
di  gloria  fpiccoflì  dagli  agj  domeftici  ,  né 
mancar  volle-  in  tal  frangente  al  debito  di 
fedele  Vafiallo  verfo  il  fuo  Principe. 

Tal  difegno  riufciva  amaro  a  Vittoria  ;  ne 
le  farebbe  forfè  flato  difficile  fviarne  il  ma- 
rito ,  ov'  ella  avefle  ufato  a  tal  uopo  il  don- 
nefco  artifizio  delle  parole,  e  dei  pianti  atto 
a  crollare  i  più  faldi  voleri .  Ella  però  co- 
llante e  faggia  non  gli  frappofe  veruno  in- 
dugio, anzi  recatogli  in  dono  un  ricco  padi- 
glione ,  e  un  camerino  ornato  di  ricami  con 
fopravi  alcune  palme  in  fegno  di  lieto  augu- 
rio ,  foftenne  a  ciglia  afciutte  il  commiato. 

Giunto  al  campo  il  Marchefe  vien  tofto 
eletto  a  Capitan  generale  de'  Cavalleggieri  ; 
ma  nella  giornata  di  Ravenna  occorfa  l'anno 
151 1  ,  combattendo  da  prode,  accerchiato  ei 
ritrovati  a  un  tratto  da  un  groflò  di  nimici , 
che  lo  conducono  a  Milano  ,  dove  gli  ufizj 
dei  Triul%i  fuo  zio  materno  gli  rendono  in 
prima  dolce  ed  onorata ,  e  poi  breve  la  pri- 
gionia . 

g  4  Vitr 
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Vittoria  (  che  dianzi  addolciva  colie  tnufe 
la  domeftica  folitudine  ,  che  nell'  innocenza 
degli  affetti  fuperava  il  Petrarca  fol  fupera- 
bile  per  quello  lato  ,  che  facea  lungo  fog- 
giorno  in  Ifchia  ,  come  appunto  il  Petrarca 
folea  fare  in  Valchiufa  )  divenne  più  che  mai 
lieta  ,  dacché  il  Marchefe  racquiftata  la  libertà 
veniva  a  dolcemente  forprenderla  con  care 
apparizioni  il  più  fpeflb ,  e  il  più  a  lungo  , 
che  gliel  confentìflero  i  militari  doveri.  Quanto 
crefcean  di  numero  le  prodezze  del  marito, 
altrettanto  ingroflava  il  canzonier  della  mo- 
glie,  la  quale,  oltre  al  carico  di  tutte  divi- 
narle ,  ed  encomiarle  in  ben  tefluti  fonetti  , 
giovavagli  non  rade  volte  eziandio  co'  fuoi 
maturi ,  ed  affannati  configlj.  Di  tal  fuo  ac- 
corgimento infigne  è  tra  le  altre  la  prova 
feguente . 

Rotti  pretto  a  Pavia  i  Franzefi ,  varj  Prin- 
cipi d' Italia  indifpofti ,  ed  annodatili  in  lega 
contro  di  Cefare  difegnavano  pure  di  farvi 
entrare  il  Marchefe  di  Pefcara ,  e  per  averne 
l'aflenfo  ofarono,  benché  fpoffati,  e  malficuri 
ne'  proprj  loro  dominj  ,  promettergli  il  trono 
di  Napoli.  A  si  larga  profferta  egli  già  in- 
chinava 
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chinava  ad  arrenderti  ;  ma  la  Marchefa  non 
abbagl'ata  dallo  fplendore  del  foglio  noti 
indugiò  punto  a  diiìuademelo  con  prudente, 
ed  energica  lettera,  onde  egli  ricreduto/i  non 
tenne  l' invito ,  e  ruppe  tofto  feco  loro  ogni 
pratica. 

Quello  atto  di  magnanima  lealtà  doveva 
efTer  1'  ultimo  a  coronar  le  glorie  di  sì  ripu- 
tato Capitano.  Trovavafi  egli  allora  in  Milano 
fiacco  e  malconcio  per  i  difaftri  foftenuti  nel 
campo  ,  e  per  le  ferite  ricevute  alla  batta- 
glia di  Pavia.  Sperò  di  riaverli  bevendo  molta 
acqua,  e  molti  rimedj ,  ma  indarno.  Le  forze 
gli  fi  andavano  di  dì  in  dì  menomando  ,  e 
fpegnendo .  Sfidato  alfin  da'  Medici  ne  fpedì 
avvifo  alla  moglie  ,  la  qual  benché  partita 
di  fubito  pur  fu  in  Viterbo  raggiunta  da  un 
nuovo  corriere,  che  le  recò  l'infaufta  nuova 
della  di  lui  morte . 

Ruppe  allora  la  gran  pioggia  delle  lagrime 
▼edovili  ,  che  per  fette  anni  continui  cadde 
a  dirotta  dagli  occhi  della  Marchefa.  Nò  ad 
alleviarne  1'  ambafeia  ,  o  a  dettarle  pender 
d'altre  nozze  valfero  gli  ufizj  del  parentado, 
e  il  farfele   innanzi    di    varj    de'  più    illuftri 

Signori 
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Signori  allettati  ad  offrirle  la  man  di  fpofV 
si  per  1'  ingegno  e  la  fpecchiata  di  lei  one^ 
Ila ,  sì  per  l' avvenenza  del  volto  non  per 
anco  oltraggiata  dai  trentacinque  anni  d'età , 
che  già  le  correvano ,  quando  rnancolle  il 
marito . 

Sì  fvifcerato  affètto  verfo  lo  fpofo  ,  e  sì 
pertinace  rammarico  per  averlo  perduto  le 
ottennero  immenfo  tributo  di  lodi  fui  par- 
naso italiaao.  Citerò  qui  folo  quanto  ne  ferivo 
Ludovico  Arìojio  (a)  ,  il  qual  dice  fempre 
maglio  degli  altri  ciò  ,  che  han  pur  dette* 
venti  altri. 

Quefta  è  un'  altra  Artemifia ,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fuo  Maufolo;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  affai  bell'opra» 
Che  por  fotterra  un  Uom ,  trarlo  di  fopra. 
Se  Laodamia  ,  fé  la  moglier  di  Bruto  , 
Se  Arria,  fé  Argia,  fé  Evadne,  e  fé  altre 

molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto , 
Morti  i  mariti ,  effer  con  lor  fepolte  ; 

Quanto 
■  j. 

{a)  OrJ,  Fur,  canto  17, 
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Quanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto  , 
Che  di  Lete,  e  del  rio,  che  nove  volte 
L'  ombre  circonda ,  ha    tratto  il  fuo  con- 
fo r  te 
Malgrado  delle  parche  e  della  morte. 
Se  al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Msonia  tromba  il  Macedonico  ebbe, 
Quanto  ,  invitto  Francefco  di  Pefcara  ,' 
Maggiore  a  te  ,  fé  viveffe  or,  l'avrebbe; 
Che  sì  calta  mogliere ,  e  a  te  sì  cara 
Canti  1'  eterno  onor ,  che  ti  fi  debbe  ; 
E  che  per  lei  sì  il  nome  tuo  rimbombe  ; 
Che  da  bramar  non  hai  più  ch'are  trombe. 
Su  quello  tenore  cantarono,  o  gracchiarono 
le  lodi    della    Marchefa  molti    altri    cigni  di 
voce  limpida  o  roca .  Né  di  ciò  abbiamo  a 
ftupirci.  La   fmoderata  benevolenza ,  e  V  ec- 
cepivo cordoglio  defteran  fempre  le  maravi- 
glie del  mondo .    Avendo  noi  tutti    un  ricco 
captale  di  amor  proprio,  ne  na (ce ,  che  noi 
vorremmo  effere    amati  in  vita,   e  pianti    in 
morte  ,  quanto    più    fi  può  .    Quindi  è  ,  che 
rammentando    taluno ,  cui    fia    toccata    fimi! 
ventura  ,  colei ,  che  tanto  gli    fu    liberale  di 
lodi  e  dì  pianti  t  viene  a  tenerli  da   noi   ia 

cento 
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conto  di  perfona  del  cuor  più  gentile  ed  ama- 
bile, che  mai  fi  fia  veduta. 

Ma  a  giudizio  della  fana  ragione,  e  molto 
più  della  Religione  sì  trabocchevoli  effetti 
piurtcfto  fi  compatifcono ,  come  debolezze 
degne  di  fcufa ,  che  non  fi  apprezzano  come 
lampi  fublimi  di  verace  virtù.  In  fatti  quando 
oltremodo  ci  addolora  la  perdita  delle  per- 
irne a  noi  care  ,  che  fé  ne  vuole  inferire  ? 
Forfè  non  altro ,  fé  non  che  ci  fcordammo , 
che  tutto  è  quaggiù  fuggiafco  e  manchevole  ; 
che  noi  moribondi  vivevamo  in  comunione 
di  affetto  e  di  (lima  con  altri  moribondi  ; 
che  le  amicizie  e  le  aderenze  quantunque 
©nelle  troppo  nondimeno  ci  attaccavano  alla 
terra ,  e  invefcavan  nel  fango  delle  cofe  vifr%- 
bili  le  ali  della  mente,  che  dovrebbe  e  vor- 
rebbe dirizzar  fempre  al  Cielo  i  fuoi  voli. 

Tal  fu  a  un  dì  preflb  la  luce  del  difin^ 
ganno  ,  che  dopo  sì  lunghi  fofpiri  diradò  il 
nembo  della  trìftezza  vedovile  in  Vittoria 
Colonna.  Ella  oramai  invaghitali  interamente 
dell'  unico  e  fommo  Bene  rifolfe  di  non  più 
locar  quindinnanzi  le  fue  fperanze  fui  frale 
appoggio  della  carne  e  del  {angue. 

A 
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A  quefta  fua  mutazione  non  di  male  iti 
bene  ,  ma  di  bene  in  meglio  a  noi  nr.n  è 
lecito  dar  nome  di  ravvedimento ,  ficcome 
ella  fa  nelle  fpirituali  fue  rime;  attefochè  fin 
dagli  anni  più  teneri  aveva  la  (incera  pietà 
in  lei  gittate  falde  radici  ;  ed  anziché  gli 
efempli  allora  frequentiflimi  di  palefe  licenza , 
ella  avea  fempre  feguiti  e  dati  quelli  di  un 
illibato  coftume.  Onde  febbene  tutti  que'mi- 
feri ,  eppur  sì  ammirati  vantaggi  della  no- 
biltà ,  dell'  ingegno  ,  dell'  avvenenza  ,  degli 
agi,  delle  ricchezze  foflero  in  lei  riuniti;  ella 
nondimeno,  fra  tanti  incentivi  a  riufeir  donna 
compitamente  ridicola  infingarda  albagiofa 
indivota ,  era  fempre  fiata  il  modello  delie 
matrone,  e  lo  fpecchio  delle  virtù  femminili. 
Nò  il  toflìco  dolce  e  micidial  delle  lodi  e 
delle  Iufinghe,  con  cui  di  continuo  fianca- 
vano ad  ubbriacarla  gì'  innumerevoli  funi  am- 
miratori ,  le  avea  giammai  tolta  la  conofeen- 
za  del  fuo  nulla,  il  timor  di  corromperli  fra 
tante  profperità ,  1'  amor  del  conforte  e  della 
famiglia,  la  compatitone  verfo  gl'infelici,  la 
dignitofa  dolcezza  delle  maniere  ,  e  la  più 
efatta  cuftodia  de'  fenfi  e  del  cuore . 

Se 
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Se  Vittoria  era  già  p?r  lo  addietro  Hata 
maeftra  di  ben  poetare ,  ella  riufcì  poi  di 
gran  fentimento  nella  fcienza  dello  fpirito  . 
Abbiamo  lettere  di  quella  ftagione ,  ove  la 
Reina  dt  Navarra ,  la  Duchefla  di  Amalfi,  e 
Bernardo  Tajfo  a  lei  ricorrono  per  ifuorre 
ì  lor  dubbj ,  e  ne  la  ringraziano  de'  ben  dati 
configJj. 

Nella  primavera  del  1537.  ella  fece  una 
breve  g'ta  a  Lucca  ,  e  pafsò  quindi  a  Fer- 
rara ,  dove  dimorando  eraie  nato  il  pender 
d' andare  a'  Luoghi  Santi  ;  ma  il  Marchefe 
del  Vafto  fuo  cugino ,  cui  rincrefeea  ,  ch'ella 
efponelTe  la  dilicata  falute  a  sì  difagìato  e 
lungo  cammino  ,  appena  le  ebbe  palefato  i 
fuoi  giudi  timori  ,  che  il  difegno  di  portarli 
a  Gerufalemme  fu  cangiato  nel  viaggio  di 
Roma .  Tanto  era  docile  la  Marchefa  ,  e 
pronta  a  rintuzzar  la  volontà  propria ,  anche 
allor  quando  ella  fi  affaccia  coli'  artifizio  sì 
lufinghiero  di  fuggerire  un  atto  indifereto  di 
Religione . 

Fermata   adunque   fua    ftanza    in  Roma  a 
que'  dì  fioritìfiìma  di  buone  lertere  ,  Vittoria 
onorata  e  affaticata  dagli  olTequj  de"  più  pre- 
danti 
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ftanti  Signori ,  dai  plaufi  de'  dotti  facoltof! } 
e  dalie  fuppliche  ancor  più  fincere  di  varj 
poeti  poveri  e  mal  in  arnefe ,  eh'  ella  e  per 
gran  fondo  di  criftiana  carità  e  per  agnazione 
poetica  doppiamente  era  volta  a  /occorrere, 
riceveva  e  rendea  vifite ,  congratulazioni , 
ringraziamenti ,  e  fonctti  fulle  ftefle  rime  . 
Bernardo  Tajfo ,  Marco  Cavallo ,  Luigi  Ala» 
marini  ,  Francesco  Mol\a ,  già  fuo  maeftro  in 
poesia,  che  Tempre  veleggiando  non  aveano 
mai  trovata  la  pietra  filosofale ,  mercè  sì 
polente  mediatrice  ottennero  onde  condir  lof 
bifogni ,  e  fottrarfi  al  difagio.  Quefti  ,  a  cui 
pur  fa  coro  il  Cardinal  Bembo  ,  fupplivano 
colla  parlante  gratitudine  al  riferbo  della  be- 
nefattrice ,  la  quale  ai  fervigj  loro  predati 
dava  luftro  novello  col  virtuofo  filenzio ,  in 
cui  gli   afeondea . 

Tante  e  si  forti  attrattive  del  mondo  non 
valfero  né  a  dettartene  V  amore  in  feno  , 
né  a  fpegnerle  in  cuore  i  defiderj  del  Cielo. 
Nojata  e  fianca  di  quelle  magnifiche  inezie, 
nel  Marzo  del  1541.  ella  ritirali  in  un  mu- 
niftero  di  Suore  in  Orvieto ,  e  quinci  a  po- 
chi meli  pafTa  a  quello  di  S.  Caterina  di  Vi- 
terbo* 
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terbo.  In  quefto  ritiro ,  dove  ella  era  di  con- 
tinuo fpettatrìce ,  e  fenza  avvederfene  era 
pur  anche  fpettacolo  d'  infigni  virtù  ,  ancor 
li  trovava  nell'  Agofto  1542..  Quando  ne 
ufcifle ,  e  perchè  ,  non  fi  fa .  Certa  cofa  è 
però ,  che  qualche  grave  e  lodevole  motivo 
la  fpinfe  a  partirfi ,  e  a  tornarfene  in  Roma, 
dove  fui  principio  dei  1547.  ,  del  viver  fuo 
il  58.,  nel  palazzo  Cefarini  detto  Argentina 
cadde  inferma ,  e  morì  verfo  il  fin  di  Feb- 
braio ,  fpargendo  di  fé  odore  di  fantità. 

Quanti  onori  largir  fi  poflbno  all'  infenfibil 

cenere  degli  eftinti ,   tutti  fregiaron  la  tomba 

della  Marchefa.   A  lei  fi  paragonarono  le  più 

ìHuftri  matrone,  e  le  fi  pofpofero.  Le  penne 

migliori    d'Italia  ne  fecer    lunga,   ed  acerba 

rimembranza,  e  tutti  diflero  chi  in  breve,  chi 

a  lungo  ciò,  che  nella  vita  del  Bembo  ne  fcrif- 

fe  Lodovico  Beccatelli:  "  Parve  appunto,  che 

'   quell'anno  (  1547.  )  ^  sforzante  di  estinguere 

'  li  chiari   ingegni    di  Roma,   perchè    dopo 

'  la   morte    del    Reverendìfllmo    Bembo    fra 

'  termine   d'unmefe  ne  privò  della  Sig.  Vit- 

'  torio.   Colonna   Marchefa   di   Pefcara ,    che 

'  a'giorni  noftri  in  veri!  è  (tata  un'altra  Saffo  » 

"  ed 
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h  ed  in  opere  fante ,  e  di  carità  una  S.  Elìfa~> 
"  betta .  "  Il  noftro  parnailo  fu  allagato  da 
un  torrente  di  colti,  e  voti  verfi .  Faufio  da 
Longiano,  Irene  Cagnotta ,  Gir  aldi ,  Cafiìglione 
profeguirono  a  darle  i  titoli  di  Divina,  e  di 
Diva  :  titoli  a  dir  vero  enormemente  iperbo- 
lici per  qualunque  più  efimia  mortai  perfona  . 
A  Rinaldo  Corfo  non  baftò  deificarla  ;  egli 
ne  corredò  eziandio  le  rime  d'un  proliflò 
comento  ,  dove  fi  ammira  più  la  buona 
intenzione,  che  il  buon  fucceflò.  Tal  atto 
di  omaggio  può  per  avventura  a  qualche 
difficil  cenfore  parere  anzi  un  torto ,  che  uà 
benefizio;  quafi  che  l'appiccar  chiofe  a  quefte 
rime  fia  come  un  tacito  accufarle  d' avere 
il  maflìmo  de'  difetti,  l'ofcurità.  Ma  chi 
avrà  il  coraggio  di  fcorrere  codefto  comento , 
aflblverà  torto  il  Corfo  da  sì  reo  difegno , 
veggendolo  non  far  altro,  che  lodarne  ogni 
sfillaba,  ampliar  ciò,  che  non  era  riftrerto  , 
giuftificar  ciò ,  che  niuno  ha  mai  penfato 
a  riprendere ,  e  dilucidar  ciò ,  che  torto ,  e 
appien  s'intendea. 

Ella  è  cofa  mirabile  ,  che  quando  il  Bembo, 
divenuto  immortale  per  sì  beli'  opera ,  s' ac- 
h  cinte 
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cinfe  a  ripulir  la  volgar  Poesia  dalla  fangofa 
barbarie  ,  onde  nel  fecolo  quindicefimo  ella 
era  ftata  imbrattata,  due  celebri  donne  Ve- 
ronica Gambara ,  e  Vittoria  Colonna  fiano 
ftate  si  pronte  a  dar  l' orma  del  terfo ,  e 
purgato  ftile.  Non  mai  s' incontrano  ne'  lor 
canzonieri  que'  ruggìnofi  lacinifmi ,  que'  ran- 
cidi e  vièti  vocaboli ,  ond'  eran  corfe  e  brut- 
tate le  carte  d1  un  Serafini ,  d'  un  Ceì ,  d'unf 
Bellincioni ,  d'un  Tibaldeo.  Eppur  non  man- 
cavano full'  entrar  del  fecolo  X  VI.  caldi  fau- 
tori di  quefta  fcuola  tofcano- barbara,  giufta- 
mente  riprefi  dal  Varchi ,  il  qual  paragonai 
il  cattivo  lor  gufto  alla  fciocchezza  di  gente , 
che  più  fi  dilettale  d'udir  1'  afpro  fuono  d'una! 
cornamufa,  o  d'  uno  fvegliorie,  che  la  foave 
melodia  d'  un  liuto ,  è  d'  un   gravicembalo. 

Egli  è  però  vero  ,  che  la  riforma  del 
Bembo  cadendo  affai  più  fu  la  forma  efterio- 
re,  che  full' intimo  fondo  della  noftra  Poesia, 
quefta  o  cangiaffe  di  bene  in  male,  o  di  male 
in  bene  le  fogge  d' efprimerfi  ,  erafi  quafJ 
fempre  oftinata  a  trattar  foli  argomenti  d* 
amore.  Anzi  venendo  allora  il  Petrarca  acf 
acquiftar   più   ampio   ftuolo  di  lodatori  è  <È 
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fendaci ,  la  brama  d'  imitarne  il  belliflìmò 
itile  diftoglieva  gì'  ingegni  dal  por  mano  a 
foggetti  d'  altra  natura.  Quindi  è  ,  che  nella 
rurba  infinita  di  que'  Petrarchifti  par  che  d' 
altro  non  fappiafi  favellare,  che  di  firali , 
di  chiome  tT  oro ,  di  fuoco  e  di  ghiaccio  ,  di 
Madonna  alteramente  umile  o  umilmente  altera. 
Ora  per  sì  continua  monotonia  di  cantilene 
fuccede  appunto ,  che  tra  ciò ,  che  ha  fatto 
chi  fcrifle,  e  ciò  che  va  facendo  chi  legge, 
fpeflò  rinovifi  quel  fagrifizio  ,  che  al  dir  di 
Paufania  i  Trezenj  offerivano  alle  mufe  in- 
iìeme  ed  al  Tonno. 

Dominando  pertanto  in  Italia  codetta  fcuola 
d' affetti ,  e  di  Platonifmo  Petrarchefco ,  non 
è  meraviglia ,  fé  Vittoria  Colónna  pur  l'abbia 
abbracciata  ;  tanto  più  che  in  lei  fi  ravvifano 
que'  rari  pregj ,  onde  alla  maggior  parte  degli 
altri  affaticanti!!  nella  fletta  lizza  ella  tolfe  la 
palma.  I  fuoi  fonetti  fono  per  lo  più  tefluti 
e  guidati  con  ifquifìto  e  ben  celato  artifizio. 
La  rima ,  eh'  è  tante  volte  tiranna  dovendo 
fempre  effere  ancella  ,  non  ofa  farle  i  fuor 
jfoliti  tradimenti .  Lo  ftìle  è  candido  ,  colto  , 
graziofo  ,  troppo  lontano  dal  gonfio  e  dal 
Jb  2  turni- 
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tumido  ,  poiché  lo  è  tanto ,  che  par  talora 
dechini  nel  mero  profaico .  Guardando  poi 
le  cortei  rime  dal  canto  morale,  ella  è  lo- 
devole in  primo  luogo  per  aver  nel  noto 
formolario  del  Petrarca  fcelte  per  ufo  pro- 
prio le  più  modefte  e  velate  efpreflìoni ,  e 
non  alcune  altre  un  po'  più  libere  ed  ardi- 
telle  .  Secondariamente  per  aver  fol  co'  fuoi 
verfi  palefato  l' innocentidìmo  affetto  verfo  il 
proprio  fpofo ,  parrà  forfè  a  taluno ,  che 
certe  fue  frafi  del  mio  Sole,  dell  alme  luci* 
delle  angeliche  fembian^e  fiano  dolcezze  affai 
difadatte  al  fiero  volto,  ai  lunghi  baffi,  alla 
pelle  riarfa  e  abbronzita  d'  un  prode  Capi- 
tano, qual  era  il  Marchefe  d'Avalos  avvezzo 
al  fragor  de'  tamburi  e  delle  trombe .  Ma 
tuttavia  Tempre  è  meglio  trovar  quella  irre- 
prenfìbile  fconvenienza  ,  che  fcoprirvi  per 
entro  una  ribalda  paflìone . 

Venendo  per  ultimo  a  ragionar  delle  facre 
poesie,  nelle  quali  la  Marchefa  impiegò  gli 
ultimi  anni  del  viver  fuo  ,  forza  è  a  parer 
mio,  che  la  più  fagace  e  fevera  critica  ab- 
bandoni la  sferza,  e  le  fi  doni  per  vinta  * 
Sembra ,  che  la  maeftà  degli  argomenti  fol* 
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levi  la  poetcffa  oltre  1'  ufato  .  Si  vede  ,  che 
il  cuor  guidava  la  mano ,  e  che  in  queir  ani- 
ma oramai 

"  Sciolta  da  tutte  qualitadi  umane 
folo  albergavano  celefti  penfieri  .  Chi  non 
ammirerà  il  brio  e  la  frefchezza  del  colorito 
nel  fecondo  quadernario  del  Tonetto  13.,  dove 
la  natura  tutta  fi  invita  a  dar  fegni  di  giub- 
bilo per  il  parto  della  Vergine  co'  verfi  fe- 
guenti  : 

"  Soave  primavera  orni  ed  ammante 
''  La  terra ,  e  corran  puro  nettar  le  onde , 
"  Copra  di  gemme  il  mar  le  altere  fponde, 
"  Ed  ogni  fcoglio  fia  ricco  diamante 

"  Per  adornare  il  giorno  avventurofo  , 
"  Che  ne  die  il  parto  eternamente   eletto 
"  Per  apportar  vera  falute  a  noi. 
Ottimamente  condotto  è  pure  il  Tonetto  fulla 
morte  del  Salvatore ,  dove  a  render  più  odiofa 
'  la  barbara  indifferenza  noftra  a  si  pietofo  fpet- 
tacolo  ,  le  fi  contrappone   l' univerfal  cordo- 
glio del  Cielo,  della   terra  ,  degli    abiflì  ,  di 
tutte  le  cofe  vifibili  ed  invifibili ,  animate  ed 
inanimate  in  quella  maniera . 
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"  Gli  Angeli  eletti  al  gran  bene  infinita 
"  Braman  oggi  foffrir  penofa  morte  .... 
"  Piange  1'  antica  madre  il  gufto  ardito  , 
M  Che  a'figlj  fuoi  del  Ciel  chiufe  le  porte  ..„ 
"  Afconde  il  Sol  la  fua  lucida  chioma  ; 
"  Spezzanti  i  vivi  faflì;  apronfi  i  monti; 
"  Frema  la  terra  e  il  Ciel  ;  turbanti  l'acque. 
V  Piangon  gli  fpirti  al  noftro  mal  sì  pronti 
"  Delle  catene  lor  1'  aggiunta  foma. 
"  Non  piange  X  uom ,  che  pur  piangendo, 
nacque. 
Mi  farò  lecito  ancor  di  trafcrivere  l' affettuofo 
Tonetto  fopra  la  ftrage  degl'Innocenti,  il  qua! 
può  a  buona  equità  proporfi  come  un  com- 
pito modello  di  dilicatezza  e  di  leggiadria . 
"  Puri  Innocenti,  il  voftro  invitto  e  forte 
"  Duca  parte  ,  e  vi  lafcia  foli  inermi  ; 
"  E  vuol,  che  i  voftri  petti  fiano  fchermi 
"  Alle  fue  fpalle.  O  benedetta  forte  ! 

"  Erode  con  ie  voglie  inique  e  torte 
"  Incide  e  fpezza  i  bei  teneri  germi  ; 
"  Ed  ei  ne  rende  a  voi  gli  eterni  e  fermi 
"  Frutti ,  e  vita  immortai  per  breve  morte, 
"  Tolti  dal  latte ,  delle  il  pianto  fola 
"  Per  parole  ai  martiri  ;  ed  egli  ornati 
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"  V  ha  di  celefti  palme  e  fanti  allori. 

"  Appena  eran  fu  gli  omer  voftri  nati 
"  I  vanni ,  o  cari  pargoletti  amori , 
"  Che  alzafte  infine  al  cielo  il  primo  volo. 
Badi  sì  lieve  faggio  del  valor  poetico  ,  e, 
dell'  alta  pietà  di  Vittoria  Colonna ,  la  di  cui 
fola   fventura   fu   I'  aver  sì  pochi    compagni 
fui    Pindo  italiano    nel   luminofo  e  indivoto, 
fecolo  fedicefimo.  Secolo ,  in  cui  tanti  rima- 
tori ebber  pregio    di  forbita   eleganza  ,  e  si 
pochi  di  religiofa  verecondia.  Secolo,  in  cui 
fi  coltivarono  ,  e  fi  abufarono  i  più  bei  doni 
dell'  ingegno  ,  del  fapere ,  e  della  induftria  ; 
e  le  aiti  liberali  pervennero    all'  apice    della 
eccellenza  e  della  depravazione . 

Sul  quale  enorme  e  ìuttuofo  difordine  git- 
tando  1'  occhio ,  fé  non  dobbiamo  con  TU- 
lotfon  pronunziare ,  che  la  letteratura  di  que' 
dì  tutta  era  guafia  da  un  dominante  ateifmo 
(  imputazione  veramente  falfiffima  e  calun- 
niofa  !  ) ,  almen  ci  veggiamo  coftretti  a  dire 
con  un  altro  Inglefe  Milord  Rofcommon ,  che 
tra  i  poeti  più  infigni  di  quella  ftagione  ap- 
pena s'incontra 

"  Su  dieci  fpiritati  uno   ifpirato. 
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VITA 

Di  Dionigi  Dodart  . 

ÀJflonlgl  Dodart  nacque  in  Parigi  nel  1634. 
di  Giovanni  Dodart ,  e  di  Maria  Dubois 
onefte ,  e  civili  perfone .  Attento  il  padre  ad 
ammaeftrare  il  figliuolo  e  co'  precetti ,  che 
foli  non  valgono  ,  e  cogli  efempli,  che  molto 
più  poflcno,  lo  fece  iftruire  in  ogni  liberal 
difciplina .  Il  latino,  il  greco,  il  difegno  ,  la 
mufica  da  lui  apprefe  negli  anni  teneri  non 
T  impedirono  di  terminare  il  doppio  corfo 
degli  ftudi  Legale  e  Medico,  quand' altri  ap- 
pena ne  compie  un  folo. 

I  motivi,  per  cui  molti  pofpongono  alla 
giurifprudenza  la  medicina  ,  furon  que'  deflì , 
che  gliela  fecero  preferire .  A  queir  alta  pie- 
tà, che  in  lui  fanciullo  già  rifplendea,  né 
pofcia  mai  venne  meno  ,  piacque  la  profeflìon 
medica  per  le  fue  ftefle  fpiacevolezze  :  l'obbligo 
di  fpiccarfi  da  ogni  agio  e  fin  dal  fonno  nelle 
più  folte  e  crude  notti  :  il  non  por  pie  nelle 
cafe,  fuor  quando  vi  fono  entrati  i  dolori,  le 
paure,  ed  il  pianto:  il  vederti*  chiufa  la  ftrada 
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per  approdare  a  cofpicuc  dignità:  l' udirli  ta«^ 
lor  anteporre  un  impoftore  ignorante,  che 
operò  qualche  guarigion  cafuale,  o  non  ope- 
randola pur  fi  crede  eh' e' l'abbia  fatta:  l'ef- 
fere  efpofto  ad  amari  ed  ingiufti  rimproveri  9 
fé  qualche  illuftre  malato  capita  male  :  e  fi- 
nalmente il  dover  dinunziare  a  certa  gente  vor 
gliofa  e  cinta  di  adulatrici  fperanze  il  grave 
rifehio  e  la  morte  vicina.  La  fortuna  ch'ei 
non  cercava ,  lo  venne  a  trovare .  Il  Conte 
di  Brienne  Segretario  degli  affari  ftranieri  ; 
conosciutone  il  merito ,  difegnava  crearlo  fuo> 
primo  ufiziale  ;  né  fi  fdegnò  per  vincerne  la 
modeftia  di  feco  lui  valerli  di  quelle  aftuzie, 
onde  i  miniftri  han  d'ordinario  meno  ad  ufarr! 
che  a  guardarli .  Ei  gli  dà  fegni  d' intima  con- 
fidenza ,  lo  carezza  ,  lo  incarica  per  qualche 
tempo  delle  lettere  più  fegrete;  ma  vede  indi 
a  poco  con  fuo  ftupore  il  favio  giovane  pronto 
bensì  a' fuoi  cenni,  ma  fempre  alieno  da  tali 
onori,  e  fi  trova  delufo  in  un  modo,  che  farà 
fempre  il  più  lontano  pericolo  di  non  riufeire, 
che  corrano  i  Grandi . 

La  coftanza  di  Dodart  per  la  fua  profellìo- 
ne  non  andò  fenza  premio,  La  Duchefla  di 
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Zongueville  celebre  allora  per  un  magnani- 
mo abbandono  del  mondo  lo  fceglie  per  me- 
dico ;  e  di  giorno  in  giorno  fcoprendo  in  lui 
viemeglio  quella  pietà,  che  benché  unita 
coli' innocenza  ha  pur  tutto  l'ardore  di  un 
vero  e  tardo  ravvedimento,  ella  difcende 
dall'alto  fuo  ftato  per  uguagliategli  e  trattarlo 
da  amico .  Simil  ventura  gli  accade  preflò  la 
Principefla  madre  de'  Principi  di  Conty  e  de' 
la  -  Roche  -  sur  •  Yon .  Il  favor  de'Principi  che 
fuole  in  Corte  partorir  V  odio  degli  altri ,  che 
ne  han  meno,  o  non  1'  hanno,  fu  dal  Dodart, 
pofleduto  fenza  quefto  amaro  compenfo.  Egli 
godeva  a  un  tempo  la  predilezion  de'  padro- 
ni,  e  la  benevolenza  de'  cortigiani .  Né  per, 
conciliar  quefti  affetti,  che  la  più  fina  fcal- 
trezza  non  giugne  mai  a  riunire,  ei  valeafi  d'altri 
mezzi,  che  della  femplicità  e  della  benefi- 
cenza criftiana .  Giovando  a  tutti ,  indovi- 
nando gli  altrui  defideri ,  prevenendo  le  inchie- . 
Ile,  trattando  come  inferior  co'  fuoi  pari,  e 
cogl'  inferiori  da  eguale ,  era  egli  accettiamo 
a  chiccheflìa.  Simil  ufo  pur  fece  del  credito 
fuo  in  cafa  del  Sr.  Colberto  ,  lodandovi  quelle 
perfone,  di  cui  più  fqyenti  preflò  i  Grandi  o  fr 

tace. 


Vita  di  Dionigi  Dodart.  nj' 

tace,  o  fi  fparla.  Per  quello  mezzo  giunge» 
la  fplendida  largita  di  Colberto  a  dolcemente 
forprendere  colle  grazie  Reali  i  dotti  e  faggi 
uomini  ,  a  cui  più  nota  era  la  mano,  che  lor 
fovveniva,  che  non  la  voce,  che  avea  par-, 
lato  a  lor  prò. 

Entrò  il  Dodart  all'Accademia  delle  faen- 
ze nel  1673.;  e  al  volume,  che  da  lei  fu 
ftampato  nel  1676.  col  titolo  di  Memorie  per 
fervire  alla  floria  delle  piante,  egli  dtftnò 
una  dotta  e  lunga  prefazione,  dove  l'autor 
vedeafi  del  pari  follecito  ad  agevolar  i  pro- 
gredì della  Botanica,  che  ad  eftenuar  eoa 
una  modeftia ,  che  anch'  efia  fi  cela  ,  i  grandi 
fervigj ,  eh' ei  le  rendeva.  Pofe  egli  poi  ma- 
no a  due  ftorie ,  l' una  della  mufica  antica  e 
moderna,  l'altra  delia  medicina;  ma  non  le 
compiè.  Un  uomo  sì  paziente  ed  afilduo,,' 
qual  fi  fa  eh'  egli  fu  ne'  fuoi  ftudj ,  apparifee 
nondimeno  agli  occhi  de'  pofteri  reo  d'in- 
coftanza .  De' fuoi  grandiofi  difegni  fol  n'é 
rimafo  qualche  faggio  fopra  la  formazion 
della  voce ,  e  varie  oflervazioni  fopra  la  die- 
ta degli  antichi.  Egli  in  Francia  full' orme 
di  £antcrio  fece  moki  fperimenti  fu  la  infen.- 

fihile 


%  %4         Vita  di  Dionigi  Dodart. 
fibile  trafpirazione  ,  prima  che  Lifter  e  Keil 
in  Inghilterra  ,   De  Gorter  in  Olanda  ,  Linen 
alla  Carolina  cercaflero  di  perfezionare  quefta 
sì  importante  e  non  ancor  compiuta  teoria , 

Per  lo  fpazio  d'  anni  trentatre  applicoflì  il 
Dodart  a  tali  fperienze  ,  e  non  contento  di 
far  fervire  allo  ftudio  la  vita  uniforme  ed 
equabile,  da  cui  non  mai  fi  dipartiva,  ei 
feppe  pur  valerfi  a  tal  uopo  della  feverità  , 
colla  quale  offervava  il  digiuno  .  lì  dì  delle 
Ceneri  del  1677.  ei  fi  trovò  del  pefo  di  lire 
cento  fedici,  e  un'oncia  ;  digiunò  poi  la  Qua- 
resima col  rigore  de'  primi  tempi,  e  fi  trovò 
dopo  quarantafei  giorni  aver  perduto  otto 
lire  e  cinque  oncie  di  pefo.  Rimeflofi  pofcia 
al  vitto  confueto  in  quattro  giorni  avea  già 
racquietate  quattro  libbre  di  pefo  ;  onde  fi 
\ede  quanto  facilmente  fi  riftorino  i  danni 
dell'  attinenza .  "  Recando  quefta  fperienza 
"  all'Accademia  (  dice  Fontenelle  ) ,  egli  usò 
"  cento  riguardi  per  nafconderfi;  ma  fu  fco- 
"  peno .  Ella  è  cofa  rara ,  non  già  che  un 
"  filofofo  (ìa  buon  criftiano ,  ma  che  la  ftefla 
':  azione  fia  un'  ofiervazion  curiofa  di  fllofo- 
J  fia  e    un'  aufterkà   religiofa  f  e    ferva  nel 
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"  tèmpo    fteflb    per  1'  Accademia ,   e    per  il 
*'  Cielo.  " 

La  fcienza  medica ,  con  cui  le  rante  volte 
avea  il  Dodart  giovato  a'  fuoi  proflìmi ,  l' in- 
gannò in  caufa  propria.  Verfo  gli  anni  73; 
di  fua  vita  aflalito  da  fiere  doglie  di  renella 
da  lui  tollerate  colla  più  eroica  pazienza  j 
cioè  con  quella ,  che  prega  ringrazia  e  tace  » 
ei  fi  credè  di  aver  la  pietra ,  e  chetamente 
fi  efpofe  al  taglio .  L' operazione  ebbe  i! 
doppio  male  e  dell'  acerbo  dolore,  che  Tem- 
pre T  accompagna ,  e  della  inutilità  d'  averla 
{"offerta  ,  poiché  la  pietra  non  vi  era.  A  tal 
finiftro  l'animo  forte  e  rallignato  non  fi  ab- 
battè ;  ma  il  corpo  già  logoro  d'  anni  e  di 
fatiche ,  ed  infiacchito  viepeggio  per  queftc* 
sbaglio  chiedea  quel  ripofo,  che  tuttavia  mai 
non  ottenne.  Una  tal  vita  tutta  temuta  d'atti 
pietofi  e  benefici  ebbe  la  forte  di  finir ,  co~ 
me  dovea ,  per  un  atto  d'infigne  carità.  Ufi 
giorno  vifitando  alcuni  poveri  egli  affaticai 
fuor  di  modo,  né  prima  delle  ore  cinque  di 
notte  rientra  in  cafa  intirizzito  e  digiuno.  Uni 
trial  di  petto    con   febbre   gagliarda    tofto  i? 

for-    . 


•    Ii6        Vita  di  Dionigi  Dodart: 
forprefe  ,  e  in    dieci    giorni    lo  tolfe  di  vita 
a'  5.  di  Novembre  1707. 

Era  il  Dodart  d'  urt  carattere  ferio  ;  nort 
di  quella  ferietà,  che  è  rabbuffata  fcabra 
e  fuggiafea  ,  ma  di  quel  contegno  ,  che 
annunzia  un  uomo  Tempre  vegliante  fui  moti 
del  cuore ,  attento  a  tutti  i  doveri ,  guardingo 
nelle  parole  ,  e  negli  atti ,  il  qual ,  fé  fi  vieta 
gli  feoppj  dell'allegria  petulante,  Iafcia  però 
fpuntar  fui  labbro  il  forrifo  dell'  innocente 
giovialità .  Era  accettator  di  perfone  in  tal 
guifa ,  che  ai  bifogni  del  mendico  accorrea 
più  volentieri  e  più  prefto  ,  che  a  que'  del 
ficco  e  del  grande.  Padre  di  poverelli  noti 
gli  badava  curarli ,  ma  li  nudriva  ;  e  per  po- 
ter loro  dare  più  eh'  e'  non  ne  aveva ,  erafì 
collegato  con  altre  perfone  agiate  e  pietofe , 
e  da  effe  traeva  di  che  meglio  foccorrere 
alla  indigenza  de'  fuoi  malati . 

Alla  faglia  condotta ,  che  dianzi  dicemmo 
da  lui  tenerfi  nelle  cafe  de'  Principi  e  de'Mi- 
niftri ,  corrifpondea  pur  quella ,  eh'  ei  tenea 
neir  Accademia  co'  Letterati .  Cento  maravi- 
gliofi  artifizi  egli  adoprava  per  ingrandire  e 
prolungar  le  altrui  lodi ,  e  troncare  e  fminuif 

quelle  4 
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quelle  ,  che  gli  fi  davano .  S'  ei  proponezi 
qualche  fuo  penfamento ,  freddo  difadorno) 
digiuno  era  il  fuo  favellare.  Ei  fembràva  un 
modello  ed  inefperto  difcepolo  alla  prefenza 
de'  fuoi  maeftri .  Ma  fé  trattavafi  delle  altrui 
fcoperre ,  il  dono  felice  di  efprimerfi ,  ch'egli 
avea  fortito  nafcendo,  e  perfezionato  vivendo, 
tutto  impiegava!!  a  porle  in  chiara  luce  ,  à 
palefarne  l' importanza ,  à  rilevarne  ogni  pre- 
gio .  A  tale  annientamento  di  fé  fteflb  era 
egli  pervenuto  mercè  1'  illibata  integrità  de" 
coftumi,  e  lo  ftudio  indefeflb  della  Religione, 
verfo  la  quale  egli  univa  tutti  i  lumi  della 
fagace  e  coltivata  ragione  alla  venerata  ofcu- 
rità  della  Fede. 

La  Principerà  di  Conty  ,  che  vivo  avealo 
onorato  delle  fue  grazie  ,  il  pianfe  eftinto  » 
e  fi  prefe  cura  de'  due  figlj  a  lui  nati  dalle 
prime  fue  nozze.  E  l'Abbate  Bìgnon  al  ria* 
primento  dell'  Accademia ,  fenza  aver  tempo 
o  bifogno  d' apparecchio ,  ne  fece  tolto  l'elo- 
gio con  quella  forte  e  trafcurata  eloquenza,' 
che  han  le  parole  non  illudiate  con  arte  ,  ma' 
dettate  dal  cuore. 

RISTRETTO' 
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Della  vita  di  Luigi  Morin  ,  e  comparatori* 
dì  luì  col  Medico  precedente . 

jsLileto  oltremodo  di  aver  trovato  tra  gli 
elogj  immortali  di  Fontenelle  quello  del  Me- 
dico Moria  non  indugiai  punto  ad  impren- 
derne il  volgarizzamento;  ma  con  mio  ram- 
marico prefto  mi  accorfi,  che  i  fior  più  gen- 
tili del  belliflìmo  originale  (Venivano ,  e  per- 
devano ogni  loro  vaghezza  fotto  la  man 
grolfolana  del  traduttore.  Quella  difgrazia 
mi  ha  fatto  mutar  configlio;  e  fpero  non 
abbia  a  riufcir  difcaro  a  chi  legge,  che  in 
vece  di  logorarmi  a  fare  una  mefchina  ver- 
sione d'un  eccellente  originale,  io  tenti  piut- 
ìofto  di  dargli  altra  forma  meno  fproporzio- 
nata  alle   tenui   mie  forze. 

Luigi  Morin  nato  a  Mans  nel  1635.  ebbe> 
come  Dodart ,  piiflìmi  genitori,  e  il  ben, 
che  fuol  nafcere  da  quello  primo  bene,  cioè 
un'  ottima  educazione,  alla  quale  amendue 
pienamente  corrifpofero . 
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Se  Dodart  aveva  abbracciata  Ja  profeflìotì 
medica  per  fini  fantiflìmi  ,  Morin  vi  parve 
determinare)  dal  genio,  ch'egli  ebbe  fin  da 
fanciullo  alla  Botanica.  Ma  si  l'un  che  l'altro 
l'efercitarono  poi  fempre  con  generofo  diiìn- 
terefTe,  con  fomma  amorevolezza  ai  tuguri 
de'  poveri,  e  con  criftiana  leahà  ne' palagi 
de'  Grandi  - 

L'amicizia  uni  ben  tolto  i  loro  cuori  con 
vincolo  indiflblubìle  ;  e  Dodart,  che  per  fé 
fteffo  non  ebbe  mai  mira  alcuna  di  lucro  e 
di  onori ,  non  ifdegnava  d' averne  a  prò  dell' 
amico.  Né  folo  gli  procacciò  1'  impiego  di 
Msdico  preflb  Madamigella  di  Guifay  ma 
al  rinnovamento  dell'Accademia  nel  1699.  8^ 
ottenne  eziandio  il  grado  di  Affociato  Bo- 
tanico . 

La  Gaggia  e  religiofa  condotta ,  che  teneva 
l'uno  appo  le  Princ;pefTe  di  Conty ,  e  il 
Miniftro  Colberto ,  era  fedelmente  ricopiata 
dall'  altro  in  cafa  Guifa .  In  capo  a  due  anni 
e  mezzo  quella  Principerà  cadde  malata, 
Morin  fagaciflìmo  ne'pronoftici  difperò  il  cafo 
in  un  tempo,  ch'ella  credeafi  fuor  di  pericolo. 
Mirabile  fu  in  tal  frangente  il  coraggio  del 
i  Me- 
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Medico  nel  dinunziarle  a  chiare  note  la  mar* 
te,  ma  di  gran  lunga  più  eroica  la  virtù  dell 
inferma,  la  quale  al  fuono  di  sì  amara  no- 
vella, lungi  dall'  adirarfene  o  perderfi  d'ani- 
mo, fi  cava  torlo  dalle  dita  un  anello,  gliel 
dona  in  pegno  di  fua  benevolenza  ,  quindi 
apparecchiatali  criflianamente  al  paflb  dire- 
mo gli  lafcia  nel  teftamento  due  mila  fran- 
chi di  penfion  vitalizia ,  che  Tempre  gli  furono 
pagati  efattamente. 

Dodart  prefe  due  mogli;  Moria,  ville  fca- 
polo.  Oltre  agli  ajuti  dell'arre  loro,  ch'eflx 
porgeano  con  zelo  indefeflb  ai  difagiati,  vo- 
gliofi  entrambi  di  fovvenirgli  ancor  di  mone» 
ta  ufavano  eglino  due  piiflimi  ftratagemmi. 
Il  primo,  che  aveva  una  famiglia  da  mante- 
nere, non  potendo  del  fuo,  chiedea  danari 
a  varie  perfone  facoltofe  e  compaflionevoli , 
ed  accattava  per  poter  edere  liberale.  L'al- 
tro fpsadea  sì  poco  per  fé ,  che  glie  ne  avan- 
zava per  dare  agli  altri.  Dio,  che  premia 
l'uom  giudo  dell' arte,  ch'egli  adopra  a  celar 
le  fue  opere  buone,  e  che  pur  vuole  affai 
volte  per  comune  edificazione,  che  quelle  fi 
nfappiano,  ha  permetto,  che  teftimonj  fede- 

degni 
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degni  abbiano  potuto  deporre,  che  Morin, 
mentre  era  Medico  penfìonario  dello  Spedale  , 
riceveva  la  fua  pendone  di  una  mano,  e 
riverfava  tofto  il  contante  nella  cafletta  delle 
Jimofine,  badando  bene  a  non  eflere  fcoperto 
in  tal  atto.  "  Quefto ,  dice  Fontenelle,  non  era 
"  folo  fervir  fenza  mercede  i  poveri,  ma  pa- 
"  gargli  eziandio  per  averli  ferviti.  " 

Se  Dodart  per  ben  trentatre  anni  attefe 
a  perfezionar  le  ricerche  di  Sartorio  fopra 
l' infenfibile  trafpirazione ,  Morin  per  più  di 
quaranta  avea  ftefo  un  giornale ,  ove  egli 
fegnava  per  minuto  lo  flato  del  Barometro, 
e  del  Termometro,  l'umidità,  e  la  ficcità 
dell'aria,  il  vento  e  i  fuoi  cangiamenti,  le 
pioggie,  i  tuoni ,  e  pertìn  le  nebbie  con  un  or- 
dine limpido  e  fuccinto,  che  abbracciava  in 
corto  fpazio  tante  e  sì  varie  cofe.  Un'altra 
prova  della  coftui  lunganimità  era  l'indice 
ampio  e  correttiflimo  d'ippocrate  greco  e  la- 
tino, eh' ei  finì  l'anno  prima  della  fua  morte. 

Vedemmo  nella  vita   del  primo,  con  quan- 
to rigore  egli  offervafle  i  digiuni  ecclefiaftici , 
e  come  ei  faceffe   fervire    quella    fanta    afti- 
nenza  ad  un  fine  feientifico .  Il  fecondo ,  fé 
i  1  non 
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non  ebbe,  o  non  penfò  ad  ufare  sì  bella  in- 
duftria,  diede  però  un  efempio  di  tale  fobrie- 
tà ,  che  al  dir  di  Fontenelle  non  lo  avreb- 
bero fuperato  né  l' oftentazion  d' un  Filofofo 
pagano,  né  la  virtù  d'un  rigido  Anacoreta. 
Viffe  gran  tempo  di  folo  pane,  e  di  alcune 
frutta  :  vi  agf»iunfe  poi  nulla  più  che  un  po' 
di  rif>  cotto  all'acqua  :  vecchio,  giunfe  a  per- 
metterli un'  oncia  di  vino?  decrepito ,  ne  creb- 
be la  dofe ,  ma  sì  fcarfamente,  che  parea 
proprio  il  temette  come  un  poffente  veleno. 

Il  metodo  del  viver  fuo  era  il  feguente  3 
coricarti  a  fette  ore  la  fera  :  levarfi  alle  due 
del  mattino:  pregar  tre  orerufcir  Della  (tate 
fra  le  cinque  e  le  fei ,  nell'  inverno  più  tardi  : 
udir  la  MefTa  a  Noftra  Donna  :  fare  il  fuo 
giro  allo  Spedale:  rientrar  quindi  in  cafa: 
legger  la  facra  Scrittura  fino  alle  undici ,  eh'  ei 
pranzava.  Dipoi,  fé  la  giornata  era  bella,  por- 
tavafi  al  giardino  Reale  per  efaminarvi  le  nuove 
piante.  Di  là  tornavafene  in  cafa,  fé  pur  non 
aveva  de'  poveri  ad  aiììrtere ,  e  fpendeva  il 
refto  del  dì  a  legger  libri  medici,  o  eruditi. 

Molto  ci  fpìace  di  non  poter  più  recare 
sì  minuto  ragguaglio  della  condotta   di  Do- 
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dart ,  onde  profeguir  con  più  lena  l' intra-^ 
prefo  confronto;  ma  al  difagio  delle  notizie 
fupplir  polliamo  con  fode  conghierture.  ElTen- 
do  quefti  padre  di  famiglia,  Medico  fin  all' 
ultimo  di  cafa  Conty  ,  avendo  amici  da  fer- 
vire  ,  obblighi  civili  domeftici  e  letterarj  da 
adempiere,  Grandi  da  vifitare;  egli  né  potea, 
né  dovea  proccurarfì  quella  piena  libertà  di 
corpo  e  di  fpirito,  che  il  celibato  e  la  foli- 
tudine  lafcian  godere  fenza  contrarlo .  Ma 
in  tanta  varietà  di  negoz] ,  fra  tante  occasio- 
ni di  fvagarfi  e  di  volgerli  al  male,  alle  qua- 
li il  quotidiano  trattar  cogli  uomini  1'  efpo- 
nea,  gli  fu  meftier  fenza  dubbio  di  efercitar 
le  più  rare  e  più  fublimi  virtù .  Che  non  gli 
farebbe  altrimenti  riufcito  di  mantenerli  imma- 
colato ed  illefo  dall'  aria  contagiofa  ,  che  co- 
là fpirano  i  pravi  efempli  affacciantifi  in  fol- 
la, le  ftorte  maflìme  rifpettate  e  figure,  e  le 
Doglienti  paflioni ,  che  vi  alzsn  trono . 

Dodart  in  fomma  era  uomo ,  che  i  feguaci 
ftefli  dei  vizio  amavano  e  riverivano;  chele 
alme  più  fchive  innamorava  della  virtù,  ren- 
dendola facile  ferena  ed  amabile  ;  che  vedea 
|a  turba  incenfar  gli  idoli  delia  vanità  f~nza 
i  3  mai 
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mai  piegar  egli  il  ginocchio  davanti  al  folle 
fìmulacro  ;  che  vietandoli  co'  mal  avviati  ogni 
fcoppio  di  zelo  imprudente  non  avea  però 
mai  da  rimproverarli  le  complicità  o  le  co- 
dardie della  connivenza. 

Morin  per  lo  contrario  menava  una  vita 
appartata  e  tranquilla:  fchivava  ogni  ftrepito: 
cercava  fempre  il  filenzio  e  il  ritiro;  e  folea 
dire,  "  che  chi  veniva  a  vederlo,  faceagli 
onore:  chi  non  veniva,  piacere.  "  Quefta 
protetta  facea  sì,  che  pochi  gli  picchìdlfero 
airufcio  di  cafa;  onde  egli  alfoluto  padrone 
del  tempo  potea  fpender  l' ore  a  fuo  talento 
ne'  foliti  efercizj  di  pietà,  e  di  ftudio.  Ei 
fuccedè  Dell'  Accademia  a  Dodart  trincato 
di  vita  nel  1707.,  e  prolungò  fua  carriera  fino 
al  primo  di  Marzo  del  17 15..  Un  intero  sfini- 
mento di  forze  fu  il  mal ,  che  allora  lo  eftin- 
fe  in  età  di  quali  ottant'  anni .  Preziofa  ed  in- 
vidiabile fu  la  morte  di  entrambi .  Dodart 
trafmife  a' fuoi  figli  miglior  capitale  di  fanti 
efempli,  che  di  terrene  foftanze.  Morin  la- 
fciò  una  libreria  del  valor  di  circa  venti  mila 
feudi,  una  raccolta  di  medaglie,  un  copiofo 
erbolajo:  e  niun  altro  acquilo. 
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Di  Vincenzio  da   Filicaja  Senator 

Fiorentino  e  Accademico 

della  Crucca. 
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Incendio  da  Filicaja  nacque  di  nobil  fan- 
gue  in  Firenze  il  penultimo  dì  del  1641.  dal 
Senator  Braccio ,  e  da  Caterina  Spini .  Fin 
da  fanciullo  ebbe  voglie  attenuate.  Mandato 
a  Pifa  per  iftudiarvi  le  leggi  ,  ei  non  fenti/fi 
per  quello  ftudio  quell'alta  avversione  di  tanti 
altri  uomini  di  lettere ,  i  quali  addormentatifi 
poche  volte  fui  Codici  non  più  gli  vollero 
riaprire  in  appreffo;  talché  può  dirfi,  che  il 
monte  Parnafo  è  pieno  di  difertori  della  Giu- 
rifprudenza .  Vincenzio ,  a  cui  mai  non  pia- 
cquero né  le  inezie  infantili ,  né  i  traftulli 
giovanili ,  e  che  fra  fuoi  condifcepoli  profef- 
fava  la  Angolarità  ben  lodevole  ,  ma  molto 
derifa  di  non  perdere  al  par  d'  ^ffi  il  tempo , 
avvezzo/lì  oltre  a  ciò  a  balzar  di  letto  duo 
ore  prima  dell'  alba  ,  e  finché  vìfle  ,  fempre 
ritenne  sì  buon  coftume.  Con  quello  artifizial 
proiuDgamcnto  del  giorno  eì  trovava  tempo 
i  4  pei 
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pei  religiofi  doveri ,  eh'  egli  né  in  fretta ,  nà 
iVagato  adempiea.  Poi  delie  tante  ore  deno- 
tiate allo  (Indio  parte  ne  fpendea  per  ubbi- 
dire ai  cenni  del  padre  ,  che  volealo  dotto 
giuri fta  ,  parte  a  fecondare  il  proprio  genio, 
che  alla  filofofia,  alla  teologia ,  e  foprattutto 
alia  poesia  inchinavalo  gagliardamente. 

Que'  giovani  ,  che  ftimano  foverchie  le 
cautele  del  ritiro  ,  della  occupazione  ,  della 
cuftodia  de' fenfi  a  difefa  del  cuore,  ed  an- 
ziché penfare  a  fchivar  le  occafioni ,  lor  vanno 
incontro,  le  attizzano,  o  le  fan  nafeere,  im- 
parino a  faggiamente  temere  dall'  efempio 
del  Filicaja ,  il  qual ,  benché  di  voto  cauto  e 
fìudiofo  ,  pur  l'unica  fiata  che  affisò  gli  oc- 
chi in  volto  donnefeo  ,  reftò  colto  di  fubito  ; 
e  quantunque  1'  amor  fuo  aveffe  1'  onefto  fine 
del  matrimonio,  ad  ogni  modo  allorché  vide 
ad  altro  fpofo  dar  fede  colei  ,  ond'  era  sì 
accefo ,  perde  la  gioja ,  la  pace  ,  il  fonno  , 
e  lunghi  anni  gli  andarono  a  rimarginar  la 
gran  piaga.  Qualche  amorofa  rima  gli  era 
caduta  di  penna  in  tal  tempo ,  cui  pofeia 
ridufle  in  pezzi,  ed  in  cenere;  e  fermamente 
propofe  di  non   più   comporre  in  avvenire , 

fuori- 
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fuorichè  fopra  argomenti   eroici ,  morali ,  o 
facri . 

Terminato  intanto  in  Pifa  il  corfo  legale  » 
ne  ottenne  la  laurea;  ed  in  Firenze  collocato 
dal  padre  nello  ftudio  del  Senatore  e  Audi- 
tore Giovanni  Federighi  per  aggiugnere  alla 
teorica  la  cognizione  ancor  della  pratica ,  ei 
profeguiva  1'  equabile  e  faggio  &o  tenor  d' 
vita,  facendo  alla  Giurifprudenza  non  poche» 
né  lievi  infedeltà  in  favore  della  poesia  e 
della  eloquenza  ;  tanto  più  da  che  annove- 
rato fra  gli  Accademici  della  Crufca  trovava 
quivi  efempli  e  perfuafive  continue  di  efer- 
citar  nelle  lettere  umane  l' ingegno . 

Giunto  agli  anni  trentuno  ei  prefe  per  mo- 
glie Anna  figliuola  del  Senator  Marchefe  Sci- 
pione Capponi,  e  n'ebbe  due  figlj  Braccio, 
che  morì  pretto,  e  Scipione. 

Gli  mancò  pur  quindi  a  poco  il  Senator 
Braccio  fuo  padre;  ond'd  rimafo  libero  ap- 
pieno tanto  oramai  guftava  i  piaceri  della 
concordia  domeftica ,  e  i'  innocente  libertà 
del  villeggiare ,  che  alTai  di  rado  appariva  in 
Città.  Le  occupazioni  f-ggiamente  interrotte 
e  fuccedentifi  V  ima  all'  akra   avean    per  lui 
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forza  di  vero  follievo.  L'  educazion  della 
prole  ,  la  cura  della  cafa  e  de'  poderi  ,  la 
fatica  piacevole  di  compor  profe  e  verfi  la- 
tini o  tofcani  gli  rendeano  breve  e  gioconda 
la  folitudine. 

Parecchi  letterati ,  finito  appena  alcun  la- 
voro ,  par  propio  che  abbiano  il  fuoco  iti- 
dolio  ;  tanto  effi  han  fretta  di  recitar ,  di 
ftampare  ,  o  fé  più  fcaltro  è  il  loro  amor 
proprio  ,  di  farfi  involar  lo  fcritro  da  qual- 
che conofcente.  Affai  più  cheto  e  giudiziofo 
era  il  Filìcaja.  A  pochi  leali  amici,  più  cen- 
fori  che  lodatori ,  ei  inoltrava  le  cofe  fue  , 
non  per  rifcuoterne  plaufo  d'aver  ben  fatto, 
jm  per  trar  lumi  ,  onde  far  meglio.  Con- 
tuttcciò  la  gelosia  del  fegreto  poco  gli  valfe; 
e  gli  amici  da  lui  condannati  a  rigorofo  filen- 
zio  fi  fecero  fcrupolo  di  non  tradirlo  nella 
feguente  occafione . 

L'  armi  Turchefche  avean  cinta  d'  affedio 
la  città  di  Vienna ,  e  tutta  ricolma  di  fpa- 
vento  la  Criftianità.  Con  fommo  rammarico 
il  Filicaja  vedea  di  tal  guerra  i  danni  attuali , 
e  i  pericoli  di  peggior  male  già  fovraftanti 
$  minaccio!!  }  per   la   qual  cofa  ,  quando  C\ 

fpar- 
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fparfero  le  li«  te  nuove  della  liberazione  di 
Vienna  ,  e  delle  varie  ("confitte  tocche  dagli 
Ottomani  ,  egli  fi  accinfe  a  celebrar  co1  fuoi 
veri!  qua' prodi  capitani,  che  aveano  dileguata 
tanta  ofte .  Sperò  ben  egli ,  che  quelle  fua 
poesie  giacerebbonfi  aflofe  al  pari  dei!  altre; 
ma  1  pochi,  eh' ei  ne  avea  fatto  confapevoli, 
non  indugiarono  a  parlarne  al  Gran  Duca, 
il  qual  giudicò  d'inviarne  copia  a  que'  Prin- 
cipi ,  in  lode  de1  quali  eran  fatte. 

Quanta  gloria  ne  confermile  il  Filicaja  , 
chiaro  apparifee  dalle  lettere  di  ringrazia- 
mento ferme  al  Gran  Duca  dall'  Imperador 
Leopoldo ,  e  dal  Duca  Carlo  di  Lorena  ,  e 
molto  più  da  quelle  ,  che  all'  autor  medefi- 
mo  indirizzarono  il  Re  di  Polonia ,  e  la  Re- 
gina Crtfiina  di  Svezia,  la  qudl  d'  indi  in  poi 
cotanto  lo  amò ,  lo  protelIV ,  e  lo  carezzò 
con  ogni  argomento  di  fplendida  munificenza. 

Salito  così  fuo  malgrado  a  gran  fama ,  ei 
non  pensò  di  aver  confeguito  un  vero  bene, 
ma  gli  parve  di  ritrovarli  a  fronte  un  nimica 
tanto  più  terribile ,  quanto  è  più  Iufìnghiero. 
Qu:fto  era  il  pericolo  d'invanirli;  pericolo, 
a  cui  non  celiava  d'  opporli  con  tutte  le  arti 

di 
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di  troncare  o  fviare  ogni  difcorfo  rivolto  a 
fua  commendazione,  di  confonderti  nel  fuo 
fé ,  quando  altri  efalnvalo  ,  di  pofporfi  a  co- 
loro ,  cui  fi  udiva  anteporre ,  e  di  rendere 
fé  non  vera  ,  almen  verifimile  tal  preferenza 
eh'  ei  dava   loro. 

Saldo  contro  le  infidie  della  profperità ,  ei 
die  pur  faggio  di  quella  criftiana  fermezza  , 
la  qual  né  fi  feora ,  né  fi  adira ,  né  mormora 
fra  le  fventure,  allorché  una  grave  infermità 
lo  aflalfe ,  dalla  quale  riavutoli  appena  ,  fi 
vide  rapir  dalla  morte  fui  fior  degli  anni  e 
delle  fperanze  il  maggior  fuo   figliuolo. 

Intanto  il  Gran  Duca  fuo  Signore ,  che  fi 
era  degnato  egli  fteflb  di  propagare  in  tante 
Cord  il  merito  del  Filicaja ,  pensò  eziandio 
a  colmarlo  de'  fuoi  favori .  A  lui  dona  il 
titolo  e  il  grado  di  Senatore  ,  dignità  cofpi- 
cua  ed  amplifììma  in  quel  dominio;  e  quindi 
a  poco  al  reggimento  il  defiina  della  Città 
di  Volterra  . 

In  quella  carica  grave  e  malagevole  noa 
fi  può  dire  ,  quanta  ftìma  e  quanta  benevo- 
lenza ei  fi  procacciale.  Tutto  di  tutti,  affa- 
bile t  difuuereUatQ ,  dimentico  de'  proprj  eoe 

modi 
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modi  per  adattarti  agli  altrui ,  paziente  irr 
afcoltar  le  proliffe  e  fcompigJiare  ragioni' 
de'  più  volgari  artigiani  ,  e  non  inoltrando 
nemmen  lo  sforzo,  che  tal  pazienza  gli  do-» 
vea  collare:  fpegnendo,  o  almeno  accorciando, 
quanto  la  giuftizia  gliel  confentiva,  le  inar- 
genti contefe  ,  affinchè  non  veniflero  fmuntl 
i  litiganti  da  que'  difpend]  ,  onde  i  lunghi 
piati  non  fogliono  andar  efenti  :  intefo  a  fter- 
pare  abufi  invecchiati ,  a  togliere  gravi  {ban- 
doli ,  a  compor  dittatori  ,  a  procacciar  vet- 
tovaglie e  impedir  monopoli  in  tempi  difa* 
gìati  e  d  fficili ,  a  sbandir  l'ozio,  lo  (coftu- 
me,  le  oppreflìoni  ,  le  frodi;  egli  incontrò 
per  tal  guifa  il  comun  gradimento ,  che  fo! 
corfe  rifchio  di  nimicar»"  quel  Pubblico,  quan- 
do ei  fu  giunto  alla  fine  del  fuo  governo  si 
Ciò  gli  farebbe  certamente  accaduto,  fé  egli 
aveffe  prefo  1'  impegno  di  ricufar  la  confer- 
ma, che  follecitata  con  iftanze  caldiftìme  preflb 
il  Sovrano  gli  fu  conceduta  alcune  volte;  ma 
non  le  tante ,  che  l'  inftancabile  affetto  de', 
Volterrani  tornava  a  ridomandarla . 

Dal  reggimento  di  Volterra  ei  pafsò  a  quel 
èi  Fifa  ,  dove ,  non   che    fcemarglifi ,    venne 

anzi 
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anzi  a  crefcere  la  g>à  formata  riputazione 
d'uomo  accettevole  fnza  fcapito  della  fua 
dignità,  d'uomo  accortiflìmo  fenza  fofpizion 
di  doppiezza ,  d'  uomo  efperto  in  ogni  ma- 
neggio di  affari ,  lontano  egualmente  dalle 
efitazioni  della  troppa  cautela,  e  dagli  impeti 
della  fretta  ,  lodato  attente  come  prefente  ; 
e  a  corto  dire  sì  riputato,  che  l'umana  ma- 
lignità non  ofando  paragonarlo  ,  e  pofporlo 
a  veruno  de'  reggitori  pattati ,  riferbavafi  il 
rabbiofo  piacere  di  poi  valerfi  del  di  lui 
merito  a  deprimere  chiunque  in  tal  carica  gli 
fuccederebbe . 

Fra  le  cofe  mirabili  ,  che  ci  prefenta  la 
vita  del  Filicaja ,  quefta  è  certo  affai  bella  , 
che  il  folo  merito  perfonale  non  ajurato  da 
verità  o  da  bugie  cttequiofe  verfo  i  Grandi, 
né  da  verità  o  da  bugie  fcagliate  contro  i 
competitori  ,  baftatte  a  farlo  approdare  agli 
impieghi  più  ragguardevoli.  E'parea  proprio, 
che  la  detrazione  non  avette  denti  o  pungi- 
glion  per  ferirlo;  e  che  l'invidia  non  fapette 
effer  mifera  ,  come  ella  effer  fuole ,  di  fue 
liete  venture  . 

Quindi 
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Quindi  è,  ch'egli  reftituitofì  a  Firenze  co- 
minciò tofto  ad  efercitar  la  carica  di  Segre- 
tario delle  tratte  fiatagli  conferita  fin  da  quan- 
do era  in  Pifa  ;  di  poi  fu  ad  altre  gravi  in- 
cumbenze  trafcelto ,  oltre  a  quelle ,  che  co- 
me Senatore  già  gli  appartenevano.  Apertogli 
per  tali  ufizj  frequente  e  facil  varco  alla 
udienza  del  Principe  ,  egli  di  tal  perigliofa 
diftinzione  ufava  sì  e  per  tal  modo ,  che 
niuno  temeane  danno  ,  ed  ei  non  riportonne 
giammai  rimorfo  o  fcrupolo  d'  aver  nociuto 
a  perfona.  Soffriva  eziandio  il  pefo  di  tanti 
affari  fenza  né  crederfi  uom  neceflario  al  paefe, 
né  compatirli  come  troppo  gravato  di  pub- 
bliche cure  .  Severo  co'  ribaldi ,  pietofo  co* 
bifognofi ,  cortefe  cogl'  importuni  a  tal  fegno  , 
che  di  (turbarlo  non  fi  accorgefTero  coloro  , 
che  in  fatti  lo  difturbavano,  egH  non  vendea 
alla  gente  l'onor  d'  inchinarfegli  al  caro  prezza 
d'  effer  mal  accolti  da  un  fervidorame  arro- 
gante ,  che  i  ricorrenti  ftancafTe  coi  ritorni  t 
o  li  facefTe  marcire  affettando.  Né  qui  vuo'fi 
omettere  un' altra  infigne  fua  qualità;  vo' dire 
tal  cortesia  di  parole  e  di  modi  ,  ond'  egli 
abbelliva  i  favori ,  che  poteva  concedere ,  e 

rad- 
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raddolciva  tanto  1'  amarezza  ;  de'  rifiuti  ,  chef 
dopo  la  ripulfa  medefima  forza  era  ringra- 
ziarlo ,  e  partirfene  non  attriftato . 

Fra  le  anzidette  occupazioni  letterarie , 
religiofe  ,  civili  e  domeftiche  gli  era  fparita 
gran  parte  della  vita.  La  pietà,  che  per  co- 
jnuie  e  funefta  illufione  dai  più  fi  riferba  agli 
anni  fenili ,  ai  quali  o  V  uomo  non  giunge  , 
o  giunto  eh'  e'  fia  fi  accorge  eflere  allora  p;ù 
difficile,  che  fui  fior  dell'età;  la  pietà,  diffi  , 
natagli  in  cuore  al  primo  lampo  della  ragio- 
ne ,  era  venuta  di  dì  in  dì  crefeendo  ed  affi- 
nandofi .  A  feorno  di  tanti  sfaccendati ,  che 
non  trovan  mai  tempo  pel  fommo,  anzi  per 
l'unico  affare,  il  Senator  Fìlicaja  trovava  fem- 
pre  delle  ore  a  fpendere  negli  atti  dì  foda 
religione  sì  privati ,  che  palefi .  La  compo- 
ftezza  ,  con  cui  gli  efeguiva ,  operava  fugli 
animi  de'  riguardanti  con  tutta  la  forza ,  che 
jfuole  aver  l'efempio  delle  perfone  inligni  per 
nafeita  e  per  impieghi.  E  comedi'  egli  era 
vero  letterato,  e  conofeeva  il  gran  voto  dell' 
umano  fapere  ,  affai  gli  {gradivano  que'  dici- 
tori,  che  gonfi  del  loro  indotto  fapere,  pre* 
dicando  fé  ftefìì,   non  fan  fugli  aitanti  altro 

effetto  , 
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«fretto  ,  che  quel  d'  un  bronzo  percoflb  o 
d'  un  cembalo  rifonanre .  Per  lo  contrario 
con  afliluità  e  con  attenzione  egli  aflìfteva 
a  que'  difcorfi  fchletti  e  difadorni ,  ove  con 
nobile  femplicità  fi  fpezza  il  pane  alla  docile 
molt  tudine ,  e  l' iftruzion  non  eccede  la 
capacità  degli  uditori  . 

Correndo  intanto  gli  anni  fefTantacinque  un 
fi?ro  mal  di  petto  lo  foprapprefe ,  e  in  breve 
lo  conduffe  alla  tomba.  La  fretta  del  male 
non  l'ingannò  sì,  che  per  qualche  apparente 
miglioramento  egli  indugiale  a  munirli  di 
que'  conforti  ,  che  la  Chiefa  ci  porge  fui  fio 
della  vita .  Egli  chetamente  foffiì ,  a  tutto 
provvidde  ;  poi  dolcemente  fpirò  il  di  24. 
di  Settembre  del  1707..  Fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Pietra  nell'avello  de' fuoi  mag- 
giori. TI  Cavaliere  Scipione  fuo  figlio  gli  fece 
alzare  un  decorofo  fepolcro  con  fopravi  in- 
tagliata un'  ifcrizione  del  Dottor  Benedetto 
Averani . 

Il  Filicaja  è  colto   fcrittore    di   verfi  e  di 
profe  latine  e  volgari.  Mi    giova   oflervare  , 
che  la  Tofcana,  di  cui  fono  veramente  im- 
pareggiabili i  fervigj  refi  alla  coltura  Italiana, 
k  ha 
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ha  bea  due  volte  sbandito  dalle  noftre  con- 
trade il  gufto  corrotto  ,  e  cogli  efempli  ad- 
ditata la  via  di  ben  fare.  Qual  già  nel  dira- 
dar le  folte  tenebre  di  tanti  fecoli  di  barbarie 
fi  adoprarono  Dante  ,  Petrarca  ,  Boccaccio  ; 
tal  di  bel  nuovo  a  terger  V  obbrobrio  della 
contaminazion  marinefea  s'  accinfero  e  riufei- 
rono  Redi  ,  Meniini ,  Magalotti  ,  Filicaja. 

Il  frafeggiar  di  quelt'  ultimo  non  ha  cer^ 
tamente  il  candore,  la  facilità,  la  dolcezza, 
la  verecondia  dello  ftile  del  Petrarca  e  dell*. 
Ariofio  ;  egli  è  piuttofto  fui  far  del  Chiabreran 
e  pareggiandolo  quefi  nelle  Canzoni  Pindari- 
che fel  lafcia  poi  dietro  nell'artifizio  di  con- 
durre i  Sonetti.  Fra  quefti  ve  ne  hanno  molti 
buoni;  ed  alcuni  potrebbonfi  dire  eccellenti  „ 
fé  qualche  affettazioncella  ,  o  bifticcio  non 
li  danneggiafie,  e  ciò  per  lo  più  gli  accada 
néll'  ultima  terzina ,  dove  troppo  f.:hivo  ei  lì 
rnoftra  della  modefta  e  dignitofa  femplicità. 

Siccome  Petrarca  ha  fra  noi  Inabilito  il 
fcrmolario  della  pallonata  poesia  ,  ed  Ariofio 
è  la  miniera  de'  modi  più  acconcj  per  far 
cicalare ,  combattere  ,  ed  impazzare  i  paladini 
e  i  cavalieri  erranti,  così  varj  lavori  del  Fili* 

eaja 
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caja  fono  un  ricco  fondaco  delle  frafi  più 
romorofe,  con  cui  in  occasione  di  nozze  o 
di  nafcita  di  primogeniti  nelle  folite  raccolte 
facirrici  fveJtiflìme  di  Eroi  fi  dà  nuova  al  Sul- 
tano ,  che  è  nato ,  o  nafcerà  in  Italia  un 
Marchefino ,  il  qual  col  tempo  farà  tremare 
il  Bosforo  Tracio  ,  fiaccherà  le  corna  dell' 
Odrifia  Luna ,  e  trarrà  Terrafanta  di  man 
de'  cani . 

Lafciando  però  gli  fcherzi,  non  temerò  di 
aiTerire  ,  che  le  rime  del  Filicaja  ancor  di 
prefente  fi  leggono  con  piacere  da  chicchera, 
e  con  vero  vantaggio  da  chi  ha  già  il  gufto 
formato  e  ficuro.  Ma  il  miglior  vanto  del 
Filicaja  farà  fempre  quello  di  aver  ricondotta 
la  poesia  a  trattar  gravi  e  faggi  argomenti  . 
Young  (a)  dice  ,  che  le  "  mufe  fpofatefi  al 
moftro  gotico  della  rima  fon  per  tal  guìfa 
divenute  mortali  .  "  In  vece  di  quefta  ingiu- 
ria eloquente  ed  ingiufta  mi  par  più  vero  il 
dire ,  che  allora  folo  le  mufe  ceffano  d'  efTer 
vergini  celefti  ed  immortali  ,  quand'  elle  fi 
affogan  nel  lezzo  delle  immonde  paflìoni. 
kz VITA 

(a)  Tralté  di  la  compcf.  originale. 
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OOvraftando  già  da  gran  tempo  al  Cardia 
nal  Gwfeffo  Maria  Tomafi  il  gloriofo  peri- 
Colo  di  falir  all'  onor  degli  altari ,  uopo  è 
che  io  mi  affretti  a  qui  recarne  in  ifcorci© 
la  vita  ,  prima  ch'egli  pervenuto  a  tanta  glo* 
ria  divenga  troppo  alto  argomento  alla  pro- 
fana mia  penna.  Di  D.  Giulio  'tomafi  Duca 
di  Palma  Principe  di  Lampedufa  Cavalier  dì 
S.  Jacopo ,  e  di  dònna  Rofalia  Traina  egli 
nacque  a'  il.  di  Settembre  1649.  m  Alicata 
Città  della  Sicilia ,  e  fetido  Una  volta  de'fuol 
maggiori.  Uluftre  agli  occhi  del  mondo  per 
tutti  gli  onori ,  che  fregiar  poffono  un'  anti- 
chiffima  ,  e  ragguardevoliflìma  cafa  ,  egli  fé 
ne  fcordò  è  ne  tacea  èì  pienamente  ,  che  a 
buona  equità  il  Bernini  dorico  di  fua  vita  lo 
nomina  ,  a  fomiglianza  di  Melchifedecco,  uom 
{a)  fenyi  padre ,  fen^a  madre ,  [en\a  generi* 

logia. 
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(fi)  Ad  Hebr.  e.  7.  j. 
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}ogia.  Eravi  però  uà  lato,  per  cui  gloriava^ 
del  naf:er  fuo;  e  quello  fu  il  vederfi  collo- 
cato dal  Cielo  In  una  famiglia,  che  a  guifa 
di  quelle  del  magno  Bajìlio,  e  di  Gregorio  da 
Nazianzo    potea    chiamarli    un    feminario   di 
Santi.  Figlio  nipote  fratello  di  parenti  piifli- 
mi ,  gli  efempli  domeltici  gli    furono  fprone 
a  fempre  avanzarli  di  virtù  in  virtù.  Verfo  i 
quindici  anni  ei  11  fente  chiamato    a  veltir  V 
abito  de'  Teatini  5  ne  parla  a  fuo   padre;  e 
preflb  quello  aflennato  signore  trova  que'faggi 
impedimenti,  che  fono  util  remora  alla  im- 
pazienza giovanile  per  darle  agio  a  diternere 
dalle    velleità   le    vere    vocazioni .    Egli  con 
quella  docilità  ,  che  talor  manca  alle  anime 
ferventi,    non   |ì    ratinila    de' nati    ofìacoli , 
accetta   i  configli ,  ferire    gì'  indugj  ,   che  la 
paterna  circofpezion  gli  preferive  ;  finché  ac- 
certatili amendue  dei  voleri  del  Cielo  ,  il  ge- 
ni tor  gli  confente  d'  entrare   al   chiolìro  ;  ed 
ei  mettendovi  il  piede  efee  si  interamente  dal 
mondo  ,  che  facendo  fui  fin  del    noviziato  i 
voti  folenni  non  pur  rinunzia  nella  più  am- 
pia giudizial  forma  la  primogenitura  al  minor 
fratello  D.  Ferdinando  ;  ma  nulla  eziandio  li 
k  3  riferba 
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riferba  a  titolo  di  annuo  livello . 

Due  forti  pericoli  di  troppo  fvagarfi  ,  e 
di  prefto  intepidirà"  fono  per  la  p  ù  parte 
de'  giovani  ì  viaggi ,  e  gli  ftudj.  Ma  quefti , 
e  quegli  intraprefi  dal  Tomajì  fol  quando ,  e 
per  quanto  correagliene  il  merito  della  ubbi- 
dienza ,  non  che  fmorzargli  o  fminuirgli  iti 
feno  il  fervore  ,  vie  più  gliel  racceféro .  E 
fpczialmente  circa  il  genio  dello  ftudio,  che 
d'  ordinario  fi  (lenta  non  meno  ad  acquiftar 
da  principio  ,  che  a  moderarlo  in  appretto  , 
egli  con  tal  diferezione  reggevafi,  che  rin- 
novata in  luì  parea  la  condotta  di  S.  Tommafo 
d'Aquino,  del  quale  fi  legge  ,  che,  quando 
ftudiava ,  la  divozione  non  gliene  diftoglieva 
j  penfieri ,  e  quando  orava  ,  non  gì'  ingom- 
bravan  la  mente  immaginazioni  di  ftudio. 

la  Medina  ,  in  Bologna  ,  in  Modena  ap- 
parò la  filofofia.  In  Roma  nella  cafa  di  S. 
Andrea  della  Valle  cominciò  il  corfo  teolo- 
gico ,  il  qual  compiuto  avendo  in  Palermo, 
ne  fu  egli  approvato  Maeflro  e  Lettore.  Ri- 
chiamato di  poi  a  Roma,  e  nel  1673.  ricevuto 
l'ultimo  Ordine  facro ,  fa  una  breve  corfa  a 
Loreto;  donde  reftituitofi  in  Roma  quivi  pro- 
fon- 
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fondamente  s'  immerge  ne'  più  ferj  e  difficili 
ftudj  della  ecclefiaftica  difciplina  .  Uom , 
quale  egli  era  ,  a"  indole  romita  e  folinga , 
amante  rigido  de'  proprj  doveri  ,  e  nimico 
non  folo  delle  trafgreflìoni  ancorché  leggiere, 
ma  molto  più  delle  mifere  fcufe ,  con  le  quali 
la  rilaflatezza  de'tiepidi  pretende  fcolparfi  del 
poco,  ch'ella  fa  ,  e  del  molto ,  eh'  ella  tra- 
lafcia  ;  non  faprei  dire  a  qual  fegno  a  lui 
piacente  la  generofa  aufterità  de'  primi  fecolj 
della  Chiefa. 

Lunghi  ed  oftinati  sforzi  di  corpo  e  di 
animo,  e  molte  notti  vegghiate  gli  coftò  la 
ricerca,  la  lettura,  il  confronto,  la  chiofa, 
la  traduzione  di  tanti  vetufli  Cedici ,  Sacra- 
mentarj,  Antifonarj ,  Salter j ,  Rituali,  che  per 
lui  tratti  dalla  libreria  Vaticana,  e  da  quelle 
della  Vailicella  ,  e  della  erudita  Cri/lina  Re- 
gina di  Svezia  dal  1680.  fin  nel  1711.  a 
mano  a  mano  ufeirono  in  luce.  Così  richia- 
mando a  nuova  vita  tante  vetufte  memorie , 
e  pie  coftumanze ,  egli  era  perfuafo  ,  che 
due  fegnalati  fervigj  ne  ritrarrebbe  la  Chiefa; 
il  primo  di  riufeir  fempre  più  poderofa  e 
ficura  contro  ogni  afTaltj  delle  eresie  ;  il  fe- 
k  4  condo 
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pondo  di  veder  rideftato  ne'  figlj   fuoi    quell* 
antico  fervore  ,  che  col  volger  de'  fecoli  ferri* 
bra   in  parecchi  eflerfi  alquanto  raffreddato. 
Non  pretendea  però  egli ,  che  tutte  le  pri- 
fche    ufanze    dovettero    riftabilirfi ,  né    tutte 
sbandirfi  le  novità,  come  fé    foflero  abufi  e 
difordini.  Ei  fapea  ,  che   la   Chiefa,  ognora 
invariabile  ne'precetti  e  ne'  dommi,  è  faggia- 
mente  mutabile  in  cofe  di  riti ,  e  di  difctpli? 
na,  e   che    nel  prefcriverne    la   norma  e  il 
modo  ella  fi  adatta  ai  tempi,  ai  luoghi,  alle 
circostanze  diverfe.  Moderato  e  guardingo  ne" 
fuoi  difegni ,  fol  gli  era  avvifo,  che  la  for- 
ma più  dolce  e  più  efficace  di  richiamare  il 
buon   ordine  fia  il  porre  in  vifta  ai  fucceflbr 
tralignanti  la  fantità  de'  loro  maggiori.  Cotal 
riprenfione  indiretta  meno   offendendo  i  col- 
pevoli ,  e   moftrando    efTer    facile    la   virtù , 
che  fpeffo    godiamo  di  figurarci  difficile  per 
difpenfarci  dall'  abbracciarla  ,  ci   sforza  a  dire 
in  cuor  noftro  quella  nota  fentenza  del  grande 
Agoftino  :  "  E  non   potrò  forfè    anch'  io  far 
"  ciò,  che  tanti  han  pur  fatto?  " 

Né  lo  rattenne  da  si  malagevole    imprefa 
ìa  poca  perizia ,  eh'  egli   avea  di  Greco ,  a 

la 
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k  niuna ,  che  varcato  oramai  il  nono  luftrd 
egli  avea  delle  lingue  Ebraica  e  Caldea  ;  che 
anzi  ftrignendofi  con  più  lena  al  lavoro ,  nella 
prima  ,  di  cui  già  attinti  avea  gli  elementi  , 
altamente  fi  addottrinò  di  per  fé  ;  nelle  altre 
due  fuggettatofi  all'  indirizzo  dell'  infìgne 
Rabbi  Mosè  Cave  romano  ,  non  pur  fé  ne 
refe  in  breve  tempo  padrone ,  ma  deliramente 
mefcendo  alla  fommiffion  di  difcepolo  1'  au- 
torità di  maeftro ,  lo  fteflb  precettor  fuo  fé' 
ravveder  degli  errori  del  giudaifmo ,  e  ricre- 
duto in  età  di  ben  fettant'  anni  il  traffe  al 
grembo  della  Chiefa. 

I  letterati ,  che  per  refiftere  agli  sforzi  con- 
tinui d'  applicazione  *  con  cui  fi  logorano  la 
falute ,  avrian  meftieri  d'  un  corpo  atletico  t 
fono  d' ordinario  di  compleflìon  fiacca  e  gen- 
tile. Quella  del  Tomafi  era  sì  fievole  e  si 
poco  da  lui  compatita ,  che  cento  piccoli 
mali  quafi  ogni  dì  V  angofciavano .  Fragili , 
come  vetro  ,  eran  Y  offa  ;  e  ben  due  volte 
gli  fi  ruppero  quelle  del  braccio  :  Y  una  y 
mentre  attendeva  a  ripulir  la  fua  cameretta: 
1'  altra ,  per  eflerglifi  rovefciato  il  calefie  an- 
dando a  Frafcati.  In  tali  frangenti  cheto  e 
k  5  fé  reno , 
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fereno,  eì  tolleiò  ,  fenza  pur  trarre  di  bocca 
un  lamento  ,  1'  acerbità  di  fue  doglie  ,  e  gli 
orribili  foccorfi  deli'  arte  chirurgica  . 

Il  coftante  difprezzo  d'  ogni  ben  frale  ,  la 
total  fnmmiflìone  della  volontà  propria  e  del 
proprio  giudiz;o  agli  altrui  cenni  ;  P  arte  di 
fchifare  ogni  comodo ,  e  di  proccurarfi  i 
difagj  ;  la  deprezza  a  diflimular  le  infermità 
quotidiane  per  non  rifcuoterne  dai  Superiori 
difcreti  la  compaffione  e  le  difpenfe ,  che  si 
cagionevol  falute  ben  meritavafi ,  erano  virtù 
tanto  più  fode  nel  Tomaji ,  che  tutte  veggeanfi 
fui  fondamento  faldiflìmo  della  dififtima  pro- 
fonda di  fé  medefimo. 

La  gloria  perfeguitavalo  per  ogni  lato;  ed 
ei  fuggivane  ,  come  dalla  faccia  del  ferpe  „ 
a  tutto  potere.  Nel  feno  della  propria  Reli- 
gione ,  nel  mondo  fcienziato,  nella  Corte  di 
Roma  rifonavano  le  di  lui  lodi  ,  che  eflb , 
con  quanti  rigiri  altri  fi  adopra  a  mantenerle 
ed  accrefcetle ,  con  altrettanti  ingegnavafi  d* 
interrompere  e  di  fopprimefe .  Niuna  opera 
dava  alle  (lampe ,  fé  non  fé  coftretto  dal 
comando  de'  Superiori  ,  o  dal  configlio  de' 
confidenti ,  o  dalle    iftanze   degli  amici .  Wè 

quefti 
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queftl  motivi  eran  meri  prerefti  ,  come  puf 
fono  altre  volte  ;  quando  un  autore  borir  fo 
e  vaniffimo  fi  finge  attediato  e  vinto  d^lle 
altrui  domande,  mentre  ei  non  ha  altri  smici, 
che  il  preghino ,  o  Grandi,  che  glielo  impon- 
gano ,  fuorché  il  fuo  fommo  amor  proprio  , 
che  anche  a  traverfo  di  quella  docilità  e  mo- 
deftia  affettata  traluce  appunto,  come  già  fu 
detto ,  che  I-  orgoglio  del  Cinico  Antifone 
trafpariva  per  i  buchi  e  gli  fquarcj  del  fuo» 
mantello. 

Sì  dice  di  alcuni  letterati,  che  per  mode- 
ftia  non  abbiano  mai  polio  il  proprio  nome  in. 
fronte  a'  loro    libri .   Altrettanto  bramava  di 
fare  il  Tontafi\  ma  i  Superiori  gliel  vietavano» 
fpeflb.  Qualor  però  non  udivane  contrario  e 
precifo  il  comando ,  tofto  egli  afferrava  Toc- 
cafion  favorevole  di  nafconderfi  forto  il  nome 
di  Giufeppe  Maria  Caro  Prete.    Del  che    fin 
gli  Eruditi  di  Lipfia  fi  accorfero  e  nel  com- 
mendarono ,  con  dire  :  "  il  Chiarifs.  Giufepps 
Maria  Caro  non  è  altri ,  che  Giufeppe  Ma' 
'  ria  Tomajì ,  il   qual  foppreffo  per  modeftla 
'  il  nome  di  fua  famiglia  ,   vi   pofe  in  vece 
"  quel  di  fuo  Zio.  " 

Élla 
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,  Ella  è  mirabil  cofa  a  confiderare  ,  quanta 
egli  fo(Te  efperto  a  far  nafcere  ,  e  pronto  a 
valerli  delle  circoftanze  favorevoli  alla  fincera 
voglia  ,  eh'  egli  avea  della  e  vegliarne  nel 
cuore,  d' f  fiere  ognor  taciuto  trafandato  po- 
fpofto.  Nelle  vite,  che  fotro  gli  occhi  fuoi 
lì  ftamparono,  del  Duca  D.  Giulio  fuo  padre, 
di  D.  Ferdinando  fuo  fratello,  e  di  D  Carla 
'Tomaf  fuo  zio  ,  dovendoli  fpefib  di  lui  pur 
favellare,  ei  fece  fparir  tutte  le  neceflìtà  ap- 
parenti ,  e  nelle  fole  indifpenfabiìi  permet-»- 
tendo  d'  effere  accennato  ,  proccurò  ,  che  di 
lui  lì  dicerte  il  meno  che  forte  poflìbile.  Cosi 
parimenti  nella  caufa  della  Ven.  Suor  Maria 
Crocififfa  fua  forella  ei  non  volle  da  Bernar~ 
dino  Pellegrini  proccurator  della  caufa  eflere 
indicato  in  altra  guifa  ,  che  nella  feguente  : 
"  il  primogenito  tra  i  mafchj  ,  lafciato  il 
"  mcndo,  abbracciò  la  Religione.  " 

A  quella  perfecuzion  del  fuo  nome  un' 
altra  più  fiera  ei  ne  aggiunfe  contro  le  pro- 
duzioni del  proprio  ingegno  ,  verfo  le  quali 
quanto  (ìa  forte  1'  amor  paterno  ,  ognuno  il 
comprende .  Ora  il  Tomafi  recato  un  gran 
fafeio  de  fuoi  volumi  a  cafa  d' un  librajo  di 

Roma 
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Roma  fotto  l'iofegna  ckl  Corvo,  parte  gliene 
diede  a  pefo  di  carta ,  parte  fcambiolli  con 
opere  d'  altri  autori ,  mettendo  a  vii  pr.  zzo 
le  fue,  e  (ereditandole  come  indegmiTìme  di 
cader  fotto  1'  occhio  degli  eruditi . 

Ma  invano  argomentava!!  egli  con  tante 
induftrie  di  dar  naflofto  .  Quando  men  fel 
penfara,  Clemente  XI.,  che  ben  concfceane 
il  merito  per  ifpcrienza ,  ai  1 8.  di  Maggio 
1711.  gli  diede  la  porpora  ,  eh?  la  fujcen- 
nata  di  lui  forella  Suor  Maria  Crocifijfa  (a) 
aveagli  pronunziata  quarant'  anni  prima ,  giù-? 

gnendo 


(a)  Di  quefta  incomparabil  forella  il  Cardinal  Tonut/i  ebb« 
feinpre  altiflimo  concetto  ,  e  a  lei  ricorrendo  ne'  piij 
ardui  frangenti  dicea  d'averne  ricevuco  i  p.ù  pronti 
conforti  e  i  più  tfflennati  configli .  LI  a  delle  due  fei- 
enze ,  celefte  e  terrena  ,  ond'era  fregiato  il  Cardinale, 
poiTedea  folo  la  prima  ;  ma  vi  avea  fatto  progrefl» 
tali ,  che  pochi  direttori  di  fpirita  fono  giunti  tant* 
oltre  a  fvolgere  gli  andirivien'  dell' uman  cujre ,  e  3 
fcrivere  con  più  vib.  ata  energia  l'ulta  van  tà  delle  cole 
mondane  .  Siami  lecito  recarne  in  prova  un  folo  fquar- 
ciò  dell' ult  ina  lettera ,  tra  le  il  mpate  ,  che  uor 
Maria  Crocijtjfa  fcrifle  al  fratello  fotto  li  ;i.  Feb- 
braio 1696.  "  O  canflìmo  frat.ilo  !  Già  incomincio  t; 
l'  perdere  di    vifU  4    inondo  j  e  ila,  u  ben    andato  ; 

"  lV9g0  4 
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gnendo  alla  predizione  l'  avvifo  sì  falutare  per 
chiunque  fale  agli  onori ,  eh'  ei  non  fi  feor- 
dafle  giammai  :  "  che  il  cavallo  e  Tempre 
cavallo  ,  o  fia  ricoperto  di  vile  fchiavina  , 
o  fregiato  di  ricca   gualdrappa.  "  Il  Tomafi 

per 


"  luogo  ,  ove  fi  offende  Dio  ,  ove  quefto  patì  , 
"  ove  le  anime  fi  perdono  ;  e  chi  vi  farebbe  volen- 
"  tieri  ?  Solo  per  efiglio ,  per  purga ,  per  giudo  giu- 
"  dizio  di  Dio  !"  abbracciamo  .  Io  vi  fio  per  lo  più 
"  meftiflìma  ,  mirando  per  i  buchi  di  quella  ofeura 
"  prigione,  fé  forfè  la  aia  libertà  fi  appretta  ;  e  panni 
"  ogni  dolore  o  aggravamento  del  corpo  un  tocco  di 
"  chiave  per  aprire  la  mia  dura  prigione  .  Oh  venirti 
"  (  io  alle  volte  gli  dicq  )  fei  tu  forfè  il  prigioniere  ? 
"  per  darmi  1'  uhimo  palio  dal  ceppo  al  Paradirò  ? 
"  Sì  ,  frate!  mio  ,  meglio  è  affrettare  il  paffb  delle 
"  buone  opere  ,  acciò  con  le  male  non  fi  dia  occa- 
"  fions  di  allungar  la  vita  ,  come  alle  volte  fa  la 
"  p:età  divina  per  afpettare  a  penitenza  ....  Men- 
"  tre  fiamo  in  via ,  far  dovreflimo  ,  come  fa  un  ferio 
"  e  caricato  viaggiatore,  che  non  fi  attacca  agl'incon» 
"  tri,  né  con  efii  fi  trattiene:  folo  uno  fguardo  dà  a 
"  tutti ,  e  pafla  avanti.  Oh  faceflimo  così  a  tutti  gli 
"  umani  incontri  noftri  ed  alieni,  afpri  o  giulivi  ■ 
"  Uno  fguardo  a  tutti,  fecondo  fuggerifee  la  ragione, 
"  e  pafla  avanti  fenza  riflettere  al  traifitorio,  ma  all' 
"  eterne  fine.  Non  perdiamo  tempo  :  pafiiamo  avanti  :. 
V  ùnaio  gli  occhi  al  compagno,  e  il  palio  al  Cielo. 
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per  sì  impenfata  promozione  sbigottito  ecf 
attonito  allegò  fcufe  non  accettate  ;  prefentò 
fuppliche  non  efaudite,  impiegò  mediatori,  che 
in  vece  di  rendergli  il  mal  fervigio,  eh' ei  ne 
attendeva  ,  oneftamente  il  tradirono  ,  e  monde- 
rò anzi  il  Papa  a  fargliene  l' efp reflo  cornan- 
do, che  tutte  ne  vinfe  ad  un  tratto  le  re- 
nitenze. 

Nel  mettere  in  piedi  la  fua  corte  parve , 
che  il  T~maji  avefte  rifoluto  di  commettere 
tutti  gli  errori  potàbili  contro  le  regole  della 
mondana  eleganza.  Carrozze  logore  e  nere, 
li  fervidori  vediti  a  bruno,  fei  annofi  cavalli, 
fcarfe  e  grcflblane  rmiTerizie,  il  cuoco  mea 
parigino,  e  la  menfa  più  triviale,  che  aver 
fi  poteiTe;  ecco  quanto  fi  trova  nella  raffegna- 
del  modello  fuo  treno.  Ma  la  Chjefa  del  fuo 
titolo,  i  poverelli,  che  accattano,  e  gli  altri 
talor  più  bifognofi,  che  di  mendicar  fi  ver- 
gognano, le  famiglie  de'fuoi  domeflici,  le 
Vedove,  gli  orfani ,  i  derelitti  trovavano  libe- 
rale a  lor  prò  quella  mano ,  che  negli  ufi 
proprj   Tempre   temea  di  far  troppo . 

Gli  uomini  faggi  (  che  fono  sì  pochi  )  am- 
miravano un  amor  sì  collante  alla  profetata 

dai;- 
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clauft'-al  povertà  fin  fotto  l'oftro  Cardinali» 
zjo ,  e  vedeano  con  fomraa  gioja  non  fu:ce» 
duto  al  Tomafì  il  cangiamento  ,  che  ne' corna- 
mi fogliono  produrre  gli  onori .  Ma  tutti 
quelli  (  ed  oh  quanti  mai  fono  !  ),  che  fi  fcan- 
dolezzano  di  chiunque  allontanaci  dal  volgat 
ufo,  e  non  fegue  le  ricevute  opinioni,  fa- 
ceanfi  beffi  del  fuo  cocchier  male  in,arnefe, 
dell' affegnato  fuo  vitto,  de' rozzi  panni,  che 
gli   p  ovean  di  dolio. 

S  non  che  poco  tempo  ebbe  in  lui  a  du- 
rare  il  merito  di  tollerar  con  volto  fereno. 
e  con  animo  raiTegnato  le  coftoro  dicerie; 
ei  fuoi  d  trattori  tantofto  mutarono  favella. 
La  more  de'  Grandi,  ficcome  fpeflò  cangia 
le  lodi  degli  adulatori  in  fatire  fanguinofe, 
così  pur  cangia  altre  volte  le  riprenlìoni  in, 
r n  omj .  E  fpeifo  allo  fpirar  dell'  uom  giufto 
•rinnovai]  in  qualche  modo,  la  mutazione  gii* 
o-  orfa  ne'Giudei ,  i  quali  morto  confettarono 
eff-r  figlio  di  Dio  colui ,  che  dianzi  gravava- 
mo d'obb.robrj  e  d' infulti. 

Il  Cardinal  Tumafi  rifinito  di  fatiche  al 
primo  di  d;l  171 3.  mancò  di  vita .  Di  quanti 
fveanlq    denfo ,    (prezzato,    riprefo,    mol^i 
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per  voglia  (incera  di  renlere  al  fin  giuWzia  al 
fomno  fuo  merito  fi  ritrattarono.  Alrri  (  poi- 
ché vi  ha  pur  tal  gente,  la  quale  o  lodi, 
o  biafimi ,  ha  Tempre  il  fiele  in  bocca  )  , 
altri,  dico,  il  fuo  ftaccamento  e  là  fua  parfì- 
monia  esaltavano  per  cenfurare  indirettamente 
qualunque  altro  uom  di  Chiefa  ,  che  largheg- 
giale un  po' più  nelle  fpefj,  come  fé  ciò, 
che  è  in  moiri  cafi  maggior  perfezione,  do- 
veffe  dirfi  precifo  obbligo  ;  e  tutti  aveffer  le* 
na  a  feguir  sì  da  predo  la  magnanima  feve* 
rità  di  S.  Cariò  Borromeo,  di  cui  volle  effe- 
ife,  e  fu  veramente  imitator  preftantifilnld 
il  Cardinale  Toma/ì. 
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